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PREFAZIONE 
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Quest’opera abbisogna appena di una prefazione oltre alle no- 
tizie introdottone contenute nc’primi capitoli ; ondechè basterà 
il dirne qui. poche parole. 

Ogni lettore deve aspettarsi che la materia trattata in questo 
volume gli si presenti sotto una forma diversa da quella in 
cui gli venne presentata da altri scrittori. Viaggiatori , statisti , 
professori, gazzettieri , hanno espresso il loro giudizio intorno 
alle persone e agli eventi qui ricordati , non di rado contra- 
dittorio a ciò che appariranno in queste carte. In simil caso, 
si può pretendere soltanto che si contrappesino imparzialmente 
le prove. Coloro che scrivono o parlano, possono forse dire 
di essere stati presenti , o di aver veduto ciò che descrivono , 
ovvero che si abbiano tolta la briga di saggiare e verificare 
l’evidenza di quelle voci cui prestarono fede? Ad ogni evento, 
qni abbiamo il carattere di uno scrittore impegnalo ad essere 
sincero nelle sue mire , accurato nelle sue affermazioni. Se in 
un racconto , che abbraccia un cosi lungo periodo , fosse tra- 
scorsa una qualche inesattezza in alcuni particolari, ciò non 
pregiudicherebbe a concetti risultanti dalla continua osservazione 
dì molti più casi che non potrebbero speci ficameote descriversi . 
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VI PREFAZIONE. 

Questo libro non è già una storia , nè una serie di biogra- 
fìe , nè un diario , nè di quelle che diconsi memorie. É quel 
tanto di un gran quadro commovente, che ha colpito 1' occhio 
di una persona, ed è rimasto scolpito nella memoria di lei : la 
parte d’esso quadro che s’è offerta più da vicino all’osservatore, 
che lo Ita toccato più intimamente , che lo ha più profonda- 
mente interessato. Egli si è studialo di dare una fcdcl descri- 
zione di tutto questo , richiamando , con la maggior possibile 
vivezza , le impressioni prodotte , allorquando gli passava di- 
nanzi agli occhi a parte a parte. E questo ragguaglio sincero 
di uno, che fu testimonio, trovi poi luogo fra i materiali dello 
storico futuro, il quale , forse , anderà più volentieri in traccia 
di quelli che non procedono da fonti anonime, o da teslimonii 
secondarii , ma si da tali che scrivono ciò che hanno veduto 
con gli occhi loro , udito con le loro orecchie , toccalo colle 
loro mani, e che, a rischio di farsi impopolari, non temono di 
sottoscrivere le loro deposizioni. 

Ma , dirà forse taluno , in ogni quadro vi ha da essere un 
lato più oscuio, più tenebroso ; debbono essere stali commessi 
molti delitti dentro e fuori di Roma, come dentro e fuori di 
Troja, che qui non vengono pure accennati ; vi debbono essere 
stati uomini dalla vita malvagia e uomini ornati di cristiane virtù 
ai quali non si fa pure allusione ; molto vizio, corruzione , mi- 
seria morale e fisica molta, che n< n fa parte delta nostra de- 
scrizione. Verissimo ; vi era, ed evvi ancora probabilmente, gran 
copia di tutto ciò. Ma non vi ha nemmeno difetto di persone 
che lo colgano , e lo appresenlino al pubblico , vestendolo dei 
più smaglianti o de’più schifosi colori. Sol che descrivano quello 
che hanno veduto, poco monta; confonda e combini Io storico 
i varii ed opposti elementi di teslimonii veridici. Ma narrazioni 
siffatte riuscivano impossibili all'autore. Egli non serba in mente 
storie di spaventosa malvagità, non pittura di degradazione sin- 
golare. Ha veduto il popolo assai, ha veduto i più poveri della 
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PREFAZIONE. VII 

città e del contado negli spedali, uve, per anni , ebbe la sorte 
di accudire ai loro bisogni spirituali; e potrebbe narrarne tanti 
aneddoti edificanti quanto appunto novelle di delitti e di guai. E 
per ciò che spelta alle persone malvage, fu certo una provvidenza 
degli anni suui giovanili quella di non venir gettalo nella com- 
pagnia dei cattivi : e può aggiungere sinceramente che più lardi 
ei non l'ba punto cercata. Suoi famigliari e amici furono na- 
turalmente coloro cb’erano stali educati in una scuola medesima 
con lui; e tra i conoscenti della sua vita all’estero dura fatica 
a rieoi darsi pur d’ uno i cui portamenti e i cui principii egli 
sapesse o credesse immorali. Ove gli avesse trovati a quel 
Diodo, egli assicura che la dimestichezza sarebbe quanto prima 
cessata. 

Il perchè gli sguardi suoi miravano ai virtuosi; le imagini 
dei quali s' in primevano per solito nell’occhio della sua mente 
e la successione di dette imagini forma le piacevoli rimembranze 
di molti anni. Degli altri non può dir nulla ; e il dirne, quan- 
d'anche potesse, non gli ander< bbe a genio. Abbiasi per tanto 
quest’ opera cosi coni' è, vale a dire, come poche rimembranze 
di quattro veramente buoni e virtuosi uomini , e di tali scene 
in mezzo alle quali ebbero naturalmente ad aggirarsi, e di per- 
sone tali cui tnbuirono per istinto benevolenza ed onore. 

Londra , Marzo, 48B8. 
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CAPITOLO I. 

Primo arrivo dey Autore a Soma. 

Fu ai 18 di Dicembre del 1818, che lo scrittore di que- 
sto volume giunse a Roma in compagnia di altri cinque 
giovani, mandativi a colonizzare il Collegio inglese eh' era 
stato abbandonato e privo di alunni per lo spazio di quasi 
un’intera generazione. 

Questo accadeva prima che una sola vaporiera fosse com- 
parsa nel Medi terra neo, od avesse pur fatto tragitto dalle 
coste d’Inghilterra a quelle di Francia. Il viaggio di terra 
a traverso quest’ultima, passando le Alpi e scendendo giù 
per l’Italia, avevasi in allora per una formidabile impresa, 
e richiedeva sussidii, personali e materiali, compatibili ap- 

£ ena coi disegni del loro viaggio. Il tragitto per mare da 
iverpool a Livorno fu quindi considerato il mezzo più na- 
turale di trasportare una brigala di dieci persone d’Inghil- 
terra in Italia. 

Non è scopo di quest’opera il descrivere le avventure e 
i pericoli, potuti deridersi da molti, del « passaggio inter- 
medio » e del viaggio susseguente. Basterà il dire che rim- 
barco ebbe luogo ai 2 di Ottobre, e l’arrivo in sullo scor- 
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4 PIO SETTIMO. 

ciò del Dicembre ; che, di questo periodo di tempo, quin- 
dici giorni furono impiegati in superare le difficoltà della 
navigazione tra Savona e Genova, e un’altra settimana tra 
Genova e Livorno ; che un uomo cadde in mare e si an- 
negò presso il Capo San Vincenzo ; che un cane arrabbiò 
a bordo, per difetto d’acqua fresca, e, fortunatamente, ab- 
bandonato il ponte, saltò o scivolò giù nell’ acqua ; che il 
fuoco si appiccò al vascello per lo meno una volta ; e che 
tutti i passeggieri furono quasi perduti in una improvvisa 
burrasca presso la Baja di Katnsay , nella quale vennero 
cacciati dalla violenza del tempo, e dove, naturalmente, ap- 
prodarono: e il lettore, che adesso può fare l’intero viag- 
gio in quattro giorni, potrà capir di leggieri quanto grata 
dovesse sonare alle orecchie dei più giovani viaggiatori la 
solita indicazione (a voce e a frusta distesa) incarnata nella 
ben nota esclamazione d’ogni vetturino: « Ecco Roma! » 

All’uno di essi t lasso maris et viarum » come Orazio, 
coteste parole recarono la prima promessa di vicino ripo- 
so, la sola certezza, dopo alcuni mesi passati senza tetto, 
ch’era raggiunto il termine, e conseguito il porto, ove, se 
non altro, per anni potrebbe dedicarsi tranquillamente a 
doveri incontrati di nuovo con gran diletto. Mancavano sol- 
tanto poche miglia di faticose colline (ognuna delle quali , 
dalla sua sommità, dava un più spiccato e maestoso con- 
torno a ciò che così in lontananza costituiva ■* Roma, »• 
cioè a dire, alla gran cupola, non già della chiesa, ma della 
città ; la quale era la sola parte visibile, sorgente, a guisa 
d’immenso picco, per un limpido cielo d’inverno), manca- 
vano, dico, poche miglia , e il lungo viaggio era finito , e 
finito colla piena effettuazione di dilette speranze. 

Roma non era stata un pensiero insolito, se non altro 
per alcuni dei primi sei che vi entrarono quel giorno, in- 
tanto che gli altri seguitavano più a bell’ agio. Prima che 
si fosse pur pensato a ristabilirvi il Collegio inglese, la sto- 
ria, la topografia, e le antichità di esso avevano formato il 
nodo di una piccola compagnia dedicatasi a questa regina 
delle città ; intanto che il sogno de’suoi desiderii era stata 
la speranza di vedere un giorno ciò che in allora poteva 
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rilevarsi unicamente dalla voce dei viaggiatori o da piante 
favolose della città. Ma debole assai doveva essere la spe- 
ranza di appagare quel sogno quando richiedeva un viaggio 
tre volte più lungo che non quello d’America oggigiorno, 
e, con la sua appendice d’un viaggio per terra, quasi così 
lungo come quello circolare della Nuova Zelanda! 

Si è detto di sopra i maris et viarum; » poiché le strade 
erano a un di presso tanto seccanti e pericolose quanto Tonde 
delTampio oceano. Infatti * vi sono dei pesci cani terrestri » o 
se non altro vi erano allora tanto formidabili quanto i pesci 
cani marini. ÀI piccolo e misero albergo di Pontedera , il 
vetturino ci ammonì (credo proprio senza alcun fondamento) 
che chiudessimo la porta di camera; e siccome per allora 
si conversava con segni anziché con parole, fece passar la 
mano distesa a traverso la gola, il che dava al suo aspetto 
un’espressione amabilissima. Tuttavia, ci avvertirono pro- 
prio a Firenze che le strade erano rischiosissime; e ne 
vedemmo due esempii cogli occhi nostri, quantunque traes- 
sero seco un qualche antidoto consolante. A quell’ epoca i 
folti boschi che cingevano la strada presso a Boisena do- 
vevano essere tagliati fino a notabile distanza, per ordine 
del governo , onde distruggere le tane di lupi umani , e 
far sì che il viaggiatore potesse apparecchiarsi alla difesa , 
dato il caso che venissero tant’ oltre fuori del loro predi- 
letto ritiro; poiché il bandito è naturalmente vagabondo. 
Oltre di che, passavamo di quando in quando davanti ad 
alti pali lungo la strada, i quali non portavano già i verdi 
festoni della vite, o i metallici fili del telegrafo elettrico, 
ambi simboli di pace e d’armonia, ma sì gli squallidi tro- 
fei della giustizia vendicata sul luogo ov’era stato commesso 
il delitto, le membra, ancor recenti, dei puniti ladroni. 

Sicché le lunghe nostre brame stavano per essere final- 
mente appagate; e mitigati i recenti sospetti, e promesso 
dopo lungo viaggio il sospirato riposo; quando, in capo alla 
strada che corre diritto davanti al ponte Milvio, potemmo 
vedere la porla spalancata di Roma. 

Quel maestoso ingresso non somigliava allora per nulla 
a quello che ora ci si appresenta. Dal lato esterno, le porte 
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della villa Borghese non erano colà vicine; ma il viaggia- 
tore dovea camminare un pezzo sotto le mura della città 
che sporgevano sul sentiero , finché una porticella lo con- 
duceva ad un lungo e denso viale, che era il primo della 
villa. Ma dentro alla Porta Flaminia, vi era l’obelisco, co- 
me pure le due chiese gemelle comparivano più oltre, le 
quali chiudevano coi loro porticati e le loro cupole i conii 
di case fra le tre grandi strade divergenti ; ma questo era 
il tutto. Gli scolpiti terraggi del Monte Pincio non esiste- 
vano ancora; era essa una verde collina, divisa da vie non 
ombreggiate e da sentori solcati a caso fino alla bella sua 
sommità. Dal iato opposto una lunga e bassa baracca ad uso 
delia cavalleria formava un sudicio confine alla vasta piaz- 
za, sulla quale non sorgevano per anco gli alti e massicci 
edifizii, come che siano alberghi , che ora ne chiudono la 
parte più remota. Eppure era ques o uno dei più grandiosi 
accessi potuti vedersi in qualunque moderna città, e tale 
da non produr disinganno. Il lento passo di una vettura 
lungo il Corso dava occasione di ammirare i magnifici pa- 
lagi che lo fiancheggiano da ambi i lati , finché una vol- 
tata a man destra vi conduce alla piazza noi centro della 
quale sta la colonna Antonina; quindi, piegando a sinistra, uno 
si trova dinanzi una fila di pilastri i quali, olire al portare 
lo stesso nome imperiale, ne hanno un altro più moderno 
che suona spiacevolmente agli orecchi del viaggiatore . . . 
quello di Dogana. Anche questo dipartimento disgraziatis- 
simo di un governo incivilito s’ingegna, in Roma, di abitare 
in un classico monumento di gusto antico. 

Da questo punto, compiute che ne furono le nojose ceri- 
monie, non si potè far più nessun conto. Dopo una lunga 
e angusta via. il Panteon compariva tutto quanto; p >i un 
laherinto di vie sinuose, dalle quali poteva darsi di quando 
in quando un’occhiata obliqua ad una chiesa o alla facciata 
di un palazzo; poi si apriva allo sguardo la piccola piazza 
che quand’ anche fosse dieci volte più spaziosa , verrebbe 
schiacciata dalla mole maestosa e prepotente del palazzo 
Farnese, il quale è di un mieli -langel *sco tanto p ‘rf.dlo in 
mattoni, quanto lo sia in marmo il Musò; allorché un’altra 
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CAPITOLO I. 7 

voltata e pochi passi fatti più oltre ci posero dinanzi alla 
porta del < venerabile Collegio inglese. * In sostanza non 
ci aveva forse un sogno confuso la mente, o in realtà, non era 
conchiuso quel tormentoso viaggio, e in modo più speciale 
l’ ultima ora dei medesimo, durante la quale la forte ap- 
plicazione prodotta da un’ ansiosa aspettativa aveva lanciato 
!a mente in mezzo a mille illusioni ? La vista attuale non 
era stata prevenuta da nessuna descrizione. Nè un solo viag- 
giatore, dal principio del secolo, od anche da un periodo 
più lontano, aveva visitato il Collegio o ne avea fatto men- 
lione. Durante un’ intera generazione era stato suggellato al 
par di un sepolcro; e neppur uno di quelli che vi scen- 
levan dal loro pesante veicolo, aveva raccolto dai pochi pa- 
triarchi rimasti indietro, e già alunni in quel Collegio, la 
minima rimembranza che preparasse la sua imaginazione 
id una pittura del luogo. Essendo venuti a tanta distanza, 
con qualche idea di sagrificio, e supponendo di doverlo 
noi « dirozzare, » a guisa di guastatori, per successori 
meno intraprendenti, pareva incredibile ci fossimo imbattuti 
in un luogo tanto piacevole, che aveva ad essere la sede 
de/la nostra vita e delle nostre occupazioni future. Cor- 
'idoj vasti, alti ed arcati; una scala magnifica che metteva 
n ampie ed ariose sale succedentisi Puna all’altra; ungiar- 
iino spazioso ove brillavano i limoni e gli aranci, e che, 
ippena entrati, vi presentava una prospettiva a fresco del 
Pozzi, una di quelle incise da lui nella celebrata opera sua 
intorno alla Prospettiva; una biblioteca ariosa, allegra e 
vasta, le cui scansie, per altro, porgevano un saggio di ciò 
che dicesi dagli antiquarii • opus tumultuarium » tanti erano 
volumi accatastati e scompagnati (dall’ in fol. all’in i2.° ) 
che le ingombravano; un refettorio col palco impiallacciato 
li pulito legno di noce, sul quale vedevasi dipinto dalla 
itessa mano San Giorgio e il Dragone, pronti a scagliarsi 
dalla vòlta in sul pavimento; anche meglio, un oratorio, 
aon arredato, a dir vero, ma illustrato, dal palco inferiore 
»! tetto, di Santi inglesi, e di glorie celesti, che conduce- 
vano a quell' altare il quale diventerebbe, per così dire, il 
oculare di nuovi alletti domestici, e il centro di molte gioje 
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8 PIO SETTIMO. 

non ancora gustate;... tali ci apparvero i primi lineamenti 
della nostra abitazione futura, quando, soli e senza guida, 
erravamo per quel solenne edilicio, e, dopo tanti anni di 
silenzio, lo facevamo echeggiar di nuovo al suono di ac- 
centi inglesi, e rispondere ai passi giulivi di coloro eh’ erano 
venuti a far valere i proprii diritti. E tale, in fatti, pote- 
vano essi trovarlo, allorché dopo di essere stati per alquanti 
mesi rinchiusi, ingabbiati, imprigionati in un piccolo basti- 
mento, e angustiati entro una vettura anche più piccola ed 
incomoda, trovarono nei corridoj di sopra (ampii ed ariosi 
come quelli di sotto) il numero appunto di stanze che oc- 
correvano alla loro brigata; oltremodo pulite, fornite di tutti 
i mobili necessarii, i quali, sebbene semplici e scolareschi, 
erano però nuovi di zecca, e vedevasi chiaramente eh’ erano 
stati preparati pel loro arrivo. 

Ci sentimmo subito in casa nostra, e non d’ altri; era 
suolo inglese, una parte della patria, un retaggio restituito. 
E quantunque, a dir vero, tutto fosse pulito e ben asset- 
tato, abbagliante di bianchezza, su cui spiccava qua e là 
un qualche membro architettonico colorilo, non si poteva 
far a meno di non accorgersi eli’ eravamo stati trasferiti in 
mezzo ad uomini migliori ed a maggiori cose cui non si 
poteva sperare che si offerissero nell’ èra novella che quel 
giorno iniziava. Appunto passata appena la porla d’ingresso, 
una porticciuola a destra menava alla vecchia chiesa della 
Santa Trinità, la quale non abbisognava fuorché d’ un tetto 
per cessare di essere fuor d’uso. Ecco là la navata di mezzo 
e le laterali, separate da colonne congiunte insieme da archi, 
tutte al loro posto, colle alte muraglie che loro sovrastano. 
Invero gli altari erano stati rimossi; ma potevamo ravvi- 
sarne la forma, e le pareti dipinte segnavano la struttura 
dei quadri, massime di quello nobilmente dipinto da Du- 
rante Alberti, che ancora si conserva nel Collegio, rap- 
presentante i[ Mistero della Trinità, e San Tommaso di Can- 
torberì, e Sant’ Edoardo martire. Questa visione del pas- 
sato non durò se non pochi anni ; poiché i muri furono 
dichiarali mal sicuri, e l’antica chiesa fu demolita; e al- 
P antica basilica venne sostituito il guscio deforme di una 
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chiesa affatto moderna , sotto la direzione del Valadier , 
buono architetto, ma che nulla intendeva di quei sentimenti 
che avrebbero dovuto guidargli la mente e la matita in sif- 
fatto lavoro. 

Tuttavia, non era poco il vedere, in quel primo giorno, 
il luogo ove più di un pellegrino inglese, nobile o rustico, 
erasi inginocchiato (appoggiandosi sul lido suo bordone, il 
cui legno era stato tagliato in Needwood o in New Foresi); ove 
più di un nobile studente di Bologna c di Padova aveva 
fatto orazioni in forma pauperh, mentre era quivi albergato e 
nudrito, quando, prima di tornare a casa, veniva a visitare 
la tomba degli Apostoli; e più ancora, ove molli studenti, 
come quelli ch’erario quivi adunati, avevano dato singhioz- 
zando 1’ ultimo addio ai felici giorni primieri e alla tran- 
quilla abitazione della loro gioventù , prima di partire pel 
loro faticoso viaggio, ed esporsi ai pericoli di tempi cattivi 
nel loro paese natio. Giacciono sparse all’iiitorno le. memo- 
rie del passato. Uno splendido monumento innalzato a sir 
Tommaso Dereham in fondo alla chiesa, era totalmente mu- 
rato e coperto, e quindi invisibile. Giacevano guasti e sfi- 
gurati i sepolcri effigiali pomposamente di un Arcivescovo 
di York, di un Priore di Worcester e di molli altri ono- 
randi inglesi : mentre un più mesto naufragio, frutto d»>||e 
tempeste recenti, era ammucchiato in un canto,... i crani 
e le ossa forse del Cardinale Alien , del P. Persons e di 
altri, le bare dei quali erano stale tratte su dalle volte sot- 
terranee e convertite in munizioni da guerra. 

E se ci fosse voluto un anello vivente da congiungere il 
presente col passato, la nuova generazione che stava alla 
porta, e l’antica ch’era passata alle cripte della venerabile 
chiesa, potrà rinvenirsi nella persona del più che ottua- 
genario portinajo Vincenzo ; il quale stava là tutto pi -no 
di saluti, dalla mobile appendice della sua testa canuta fino 
alle gran fibbie d’argento delle sue scarpe mormorando i 
suoi « ben venuto » e < ben arrivato » non già Ira i denti, 
che non ne aveva più un solo, ma pieno di modesta gioja e 
con una quasi patriarcale affezione, in veder ripopolali i cari 
luoghi della sua gioventù. 

2 
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CAPITOLO II. 



La prima adlema. 



Questo secondo capitolo, uno se lo può figurare, dovrebbe 
esordire con l’apologià del primo. Poiché, quale interesse 
può supporsi trovato dal lettore nei ragguagli personali che 
vi si contengono ? o quali attinenze può esso avere coll’ar- 
gomento di quest’opera? Sarebbe presunzione il rispondere 
alla prima parte di questa dimanda; alla seconda si deve 
una risposta. Uno scrittore il quale non è per compilare 
^ il detto da altri , ma sì per dare le impressioni , le me- 
morie e le opinioni proprie ; il quale non va componendo 
una storia coi materiali altrui , ma si studia di contribuir 
la sua parte per quanto scarsa ella sia, al capitale dei fu- 
turi compilatori, è obbligato di crearsi un qualche diritto 
alla fiducia de’ suoi lettori. S’ ei non può superare chic- 
chessia dal lato della diligenza passata o della presente abi- 
lità, deve se non altro procurare di acquistarsi quel diritto 
alla fede e all’ attenzione , conferitogli da circostanze acci- 
dentali e da una posizione fortuita. 

Ora per chiunque sia nato nei termini del secolo pre- 
sente, P arrischiarsi a dare le osservazioni e le ricordanze 
sue personali di quasi quarant’anni passati, in lontano pae- 
se; l’asserire ch’egli ebbe opportunità, da quel rimoto pe- 
riodo fin giù al tempo presente, non di udire semplice- 
mente, ma di vedere quanto può illustrare il carattere di 
sovrani che ascesero successivamente un trono ; — anche 
più, il cominciar le sue note dall’ annunziare che , pochi 
giorni dopo il suo arrivo, ei si trovò famigliarmente al co- 
spetto di Colui che allora l’occupava ... son ragioni suffi- 
cienti a far sì che un cauto lettore dimandi, come questo 
potesse accadere, e che cosa possa giustificare la fede pre- 
stata ad una tale improbabilità. 

È la risposta a questa dimanda che abbiamo tentato di 
fare nel Capitolo primo. Non già al modo di un cortigiano 
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il 

allevato nelle regie sale, nè per quel privilegio che suol 
conferire la dignità o il grado, ma nei semplice abito di 
nn collegiale, e solo a motivo dei diritti figliali presso un 
padre comune , mi venne assicurato per tempo 1’ accesso 
a’ piedi deli’ ottimo e santo Pio VII. Certo che uno si sente 
vecchio quando conta i proprii anni da cinque pontificati; 
ma, per un animo cattolico, questo vien certamente com- 
pensato dalla riflessione che ogni venerando possessore di 
qnella sublime dignità ha diffuso la sua benedizione sopra 
1’ nna o P altra parte della propria esistenza, dai vivaci e 
ridenti anni della prima gioventù, fino alle ore più gravi e 
più afflitte. Questa continuazione non interrotta di cortesia, 
che equivale ad una grazia, richiede una posizione peculiare 
che non suppone alcun merito, e per tanto può mento- 
varsi liberamente. Le seguenti pagine richiederanno que- 
sta libertà , già iniziata nel precedente capitolo; se cosi è, 
quest’ apologia basti per P intero volume. Nè parrà cosa 
fuor di natura che una relazione così stabilita, fra una bontà 
condiscendente da un lato e un riverente affetto dall’ altro 
— relazione che il lettore può chiamar caso, ma che lo scrit- 
tore chiama Provvidenza — sia stata considerata dalla parte 
favorita come avente esercitato un’ influenza sulle occupa- 
zioni, i pensieri e P indirizzo dell’ intera sua vita. 

L’ evento al quale si riferisce il primo capitolo — il rista- 
bilimento in Roma del Collegio inglese abolito — fu opera 
quasi spontanea di Pio e del gran ministro di lui il Cardinal 
Coosalvi. Non sarà senza interesse il riprendere più tardi 
questo argomento : per ora basterà il fin qui detto. Quan- 
tunque un rettore , ed uno ricco di tutte le doti che si 
'ichie^gono a un tale ufizio, fosse stato in possesso della 
’asa durante un anno, nondimeno l’arrivo d’una colonia 
li studenti fu quella che costituì la vera apertura dello sla- 
'/j/mento. Nel giorno cui si allude, l’ottimo superiore, il 
,everendo Roberto Gradwell, al suo ritorno a casa trovò 
be questo rispettabde corpo si era totalmente iraposse- 
ito della casa , e tant’ oltre da aver convertilo in proprio 
so #1» apparecchi fatti per il frugale e solitario pasto 
lai. 
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L’evento era bastantemente rilevante da doversi comu- 
nicare al Segretario di Stato; e la risposta fu che quanti 
del drappello potessero venir provveduti della divisa antica 
e consacrata del Collegio inglese, sarebbero presentali fra 
pochi giorni al Santo Padre. In grazia di un accidente fa- 
vorevole, lo scrittore si trovò fra i più fortunati. 

I sentimenti di chiunque avesse avuto la sorte di avvici- 
nare quell’uomo venerabilissimo, avevano necessariamente 
una tinta e una vivacità superiori a quelli che ispirava la dignità 
e l’ufizio di lui. La storia del quale crasi intrecciata con quella 
del mondo, e gli aneddoti di essa, recenti nella memoria di 
tutti. Massime pei giovani , che lo ricordavano soltanto in 
una situazione tanto diversa dalla sua naturale (cioè come 
un Pontefice prigioniero e perseguitalo , che aveva quasi 
imparato a separare il governo supremo della chiesa da 
tulle le pompe e fin anche dalla potenza dello stalo mon- 
dano, e ad associarlo colle prigioni e le catene, come nei 
primi secoli), l’aureola del confessore cingeva la tiara di 
Pio, ed eclissava l’oro e le gemme. Il ritratto di lui ci era 
stato familiare, ma non era già quello di un sommo sa- 
cerdote, avviluppato nel « vestimento della santità » bensì 
quello di un uomo anziano , chinalo umilmente sopra i! 
Crocifisso da cui chiedeva consolazioni, e che ripeteva quelle 
parole fatte sacre dal suo pronunziarle continuamente: * Sia 
sempre fatta la santa e adorabile volontà del Signore I » 
Erano poi giunte le nuove de’ suoi trionfi maravigliosi, del- 
1’ umile sua vittoria , di poco men sorprendente che quella 
delle armi. Era egli stato riscattalo da’ suoi patimenti non 
già dal potere dell’uomo, non già dagli eserciti che avevano 
quasi circondato la sua prigione, ma si da quella volontà 
superiore , che tiene iu mano i cuori dei re e li volge a 
suo piacimento. Lo stesso comando severo che lo aveva 
strappato fuori dal suo palazzo e portatolo via, gli aveva 
restituito la libertà, o piuttosto ordinatane la ristorazione. 
A questa, per vero dire, avea tenuto dietro un nuovo pe- 
ricolo ed un temporaneo ritiro; cosicché lo stabilimento fi- 
nale del santo Pontefice ne’ suoi dominii, e la restituzione 
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integrale di questi (1), accadevano soltanto tre anni prima, 
e portavano il segno di avvenimenti recenti. In fatti si po- 
teva quasi dire, che gli archi trionfali, e le ghirlande pel 
suo felice ingresso in Rima fossero appena appassite, e che 
il rimbombo delle grida festose che lo accoglievano, rumo- 
reggiasse ancora sai sette colli. Imperocché il popolane ra- 
gionava come di cose accadute il giorno innanzi. 

Pertanto noi non ci aspettavamo di essere * presentati al 
Papa » come si dice solitamente, se non altro nel signifi- 
cato ordinario della parola. Dev’essere questo un grande 
evento nella vita d’ogni cattolico, e certo di un giovine ec- 
clesiastico in particolare; e la cerimonia combina insieme 
un doppio sentimento, impossibile altrove, composto della 
riverenza tributata a un sovrano e dell’ omaggio dovuto al 
Capo supremo della nostra religione. Dal monarca si ac- 
cetta un piacere, una parola di condiscendenza, dal Papa, 
si accoglie quella parola come una benedizione. Quando alle 
emozioni cosi naturalmente ispirale dal trovarsi congiunto 
nella medesima persona il doppio grado della sovranità e 
della supremazia, si aggiunga il sentimento più individuala 
suscitato negli animi nostri dal carattere personale di papa 
Pio VII, si capirà di leggieri che i nostri cuori palpitassero 
con più che ordinaria celerità, e non senza un po’ di agi- 
tazione, come ascendevamo lo scalone del palazzo Quirinale 
la vigilia del Santo Natale , eh’ era il giorno stabilito per 
l’udienza. È questo un ingresso diverso da quello che ora 
si costama generalmente. Dopo di aver traversato la ma- 
gnifica Sala Regia , si procede per una serie di gallerie or- 
nate di begli arazzi antichi e di altri lavori d’arte, quan- 
tunque siano ammobigbate con la massima semplicità. L’ul- 
tima delle quali era l’anticamera della stanza occupata dal 
papa. Dopo breve indugio, fummo invitati ad entrarvi ; la 
stanza era talmente angusta che lasciava a mala pena ba- 
stante spazio alle solite genuflessioni in sulla soglia, e nel 
mezzo dell’appartamento. Ma invece di accoglierci seduto, 
com’era uso di fare, il benigno ed amabile pontefice si era 
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alzato per venirci incontro a darci il ben venato. Egli non 
permise che fosse quella una nuda presentazione, o una vi- 
sita di cerimonia. Fu un ricevimento paterno, e, nel più 
vero significato, l’inaugurazione a quei doveri che stavamo 
per assumere. Sarà meglio, pertanto, che diamo i partico- 
lari di questo primo abboccamento col possessore della Cat- 
tedra di San Pietro , ne’ proprii termini di una memoria 
registrata, probabilmente quel giorno stesso, nel diario del 
Rettore. 

« 24 Dicembre. Ho accompagnato sei collegiali dal Papa. 
Gli altri quattro non si son potuti vestire. Il santo Padre 
gli ha ricevuti in piedi, ha stretto la mano a ciascuno di 
essi, dando loro il ben arrivato a Roma. Lodò il clero in- 
glese della sua buona e tranquilla condotta, non che della 
sua fedeltà alla Santa Sede. Esortò i giovani allo studio e 
alla pietà, e disse: c Spero che farete onore a Roma ed 
al vostro paese. » 

È questa la prima rimembranza che lo scrittore ha di 
un papa , il qual papa era l’ illustre Pio settimo. Quanto 
avevamo letto della gentilezza, della condiscendenza e della 
soavità del suo favellare, de’suoi modi e della presenza, ve- 
niva pienamente giustificato, avverato e toccato con mano. 
Non era da quanto avevamo inteso , ma sì da quello che 
avevamo veduto e provato, che allora dovevamo riverirlo ed 
amarlo. Quella stretta di mano amichevole e quasi nazio- 
nale (dopo tributato premurosamente il debito omaggio) , 
fra il Capo della Chiesa Cattolica , venerabile anche per 
l’età, ed un giovine che non poteva nemmeno prometter nulla 
quella prima esortazione sull’intra prendere un corso di sta-' 
dii ecclesiastici — lo stesso discorso d’inaugurazione, pro- 
nunciato da colui cui credeva essere la sorgente della sa- 
pienza spirituale in terra ; — tutto ciò, non v’ha dubbio, 
costituiva un doppio vincolo, da non essere spezzato , ma 
bensì fortificato da ogni esperimento ulteriore. 

Non so in che modo un dignitario di qualunque altra 
religione, sebbene privo della potenza e della maestà regia, 
fosse per accogliere una società di giovani che stanno per 
dedicarsi al servizio della sua credenza ; nò se credesse 
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iroprio dell’ opera lo ammetterli minimamente ad un ab- 
loccamento. Ma in Roma fioccano , per dir cosi, da tutte 
3 regioni della terra aspiranti allo stato ecclesiastico — 
iella fanciullezza, e quasi nell’ infanzia, parlanti tante lin- 
ue quante son quelle che si attribuiscono agli Apostoli 
el giorno della Pentecoste ; eppure non ve ne ha forse un 
alo che non venga personalmente a contatto con colui, che 
ino dalP infanzia egli ha considerato essere il personaggio 
iù sublime nel mondo. Come tosto egli è giunto, riceve 
na prima benedizione sulla sua carriera futura , cui bene 
pesso accompagnano poche affabili parole, e, infallibilmen- 
3,' uno sguardo benigno. Quel fugace momento forma un’e- 
oca nella vita , e forse il punto onde si prendono le mosse 
erso il trionfo. All’affetto generale che lo univa con altri 
ìilioni al Capo della Chiesa, succede un vincolo persona- 
i, una individuai connessione. Ornai non è il rispettoso 
:rrore e la riverenza che allontana , ma si un 1 affezione 
into distinta ne’ suoi caratieri quanto può essere quella 
he si ha per un intimo parente. E questa parentela viene 
[forzata nell* animo giovanile da tutti i susseguenti anni 
el suo corso. Egli sa che ogni professore onde ascolta le 
azioni, è stato direttamente ed immediatamente nominato 
lopo accurato esame) dal papa stesso ; che ogni libro clas- 
so cui legge ha ricevuto la medesima sanzione suprema; 
li sembra per così dire di essere sotto la tutela diretta 
ella Santa Sede : per quanto puri e brillanti siano i ri- 
i , ai quali altri bevono, egli accosta le labbra alla rupe 
tessa , cui ha percosso una verga divina, e ne sugge le 
eque vive in quella che scaturiscono. 

Ma gli accade forse , alla sua volta , di predicare nella 
appella papale, un qualche giorno di festa solenne, giusta 
privilegio onde possono godere tutti i collegi 1 Egli vien 
resentato separatamente al Santo Padre , e ne riceve un 
omplimento paterno e grazioso. Fa egli pubblica mostra 
el suo talento o della sua applicazione, col sostenere co- 
le si dice, una tesi, cioè una giostra contro chiunque, on- 
e attestare la sua prodezza, finiti che abbia i suoi studii 
ilosofici o teologici ? Egli ha un diritto anche maggiore , 
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come guiderdone del suo trionfo, di deporre a’ piedi di 
colui (onde ha sostenuto apertamente e difeso le dottrine) 
gli articoli stampati sui quali è stato esaminato, e di udire 
alcune parole cortesi e incoraggianti, che gli compensino i 
mesi di faticosa preparazione, non che la sua giornata di an- 
sioso conflitto. In somma , compiuto eh’ egli abbia il suo 
corso, allorquando è in procinto di passare dal periodo di 
noviziato e di pacifico apparecchio alle fatiche, al peso ed 
al calore dei campo di battaglia, non gli è negata mai 
un’ udienza di congedo, in cui dimanda istantemente ed ot- 
tiene una benedizione al suo lavoro futuro. E accade ben 
di rado ch’egli abbandoni l’ Eterna Città s e nza aver rice- 
vuto, nell’ uno o nell’altro di questi abboccamenti speciali, 
un qualche pegno, dalla propria mano cui bacia, — una 
medaglia, o una corona, o una croce, della quale fa tesoro 
durante l’ intera vita, e che gli giova a rinfrescar giornal- 
mente le memorie della gioventù. 

Nè avviene pure di rado che uno si trovi ricordato da 
un abboccamento precedente, e si senta fare una dimanda 
che dimostra la cortese tenacità di una memoria che, nel 
frattempo, dev’ essere stata ingombra di cose di molto mag- 
gior momento. Farà dunque maraviglia se ciò che viene 
scioccamente chiamato « oltramontanismo » vada crescendo 
da ogni lato? Poiché, in fatti, cos’ è quest’ oltramontani- 
smo? È forse una variazione di dottrina? Mai no. È una 
comprensione più viva, un’ esperienza fatta del suo modo di 
operare. Il cattolico che non si è mosso mai di casa e quello 
che ha viaggiato credono in pari modo alla « supremazia. » 
Ma le agevolezze dell’accesso, ed altre molte ragioni, hanno 
accresciuto il numero di coloro i quali son venuti a con- 
tatto con più di un Pontefice ; il che non ha lasciato di 
maturare una credenza astratta in affettuoso sentimento. Ma 
per coloro che son vissuti per anni sotto la medesima in- 
fluenza (invariabile nelle sue forme simpatiche e penetranti), 
diventa un elemento fisso, costante e perseverante colà dove 
tutto il resto può differire , e infonde calore e vigore alle 
lor convinzioni religiose ed ecclesiastiche. Lo studente tedesco 
si porterà seco le sue impressioni romane , cui la teoria ri- 



CAPITOLO III. 17 

di dorrà a forme più astruse e trascendentali ; il francese se 

ne) le porterà sotto una figura più imaginosa e poetica ; alla 

ire mente dell’ inglese si offriranno sotto un aspetto più pra- 

oi tico, e quasi guide adoperare, laddove l’americano le gu- 

n- sterà più avidamente, siccome quelle che tanto contrastano 

uo con tutto ciò che maggiormente ammira nel governo seco- 

di lare e temporale, e portano l’impronta di un ordine distinto 

ed di esistenza. Ma tutti, dovunque vadano, apparteranno alla 

ai scuola in cui furono educati , e naturalmente comuniohe- 

t- ranno i proprii loro sentimenti ad altri molti. 
n Questo capitolo parrà forse, quanto il primo, aver biso- 
ì- gno di apologia per le cose estranee che vi son contenute, 

i, Se così è , sia questa P apologia. Esso manifesta quanto 

a più stretto, che non può parer sulle prime, sia il vin- 

) colo che unisce una persona da nulla col personaggio più 

eccelso nel mondo della fede ; quante possano essere le op- 
portunità di osservare, e quanto vivaci le impressioni, le 
quali possono conferire all’uno il diritto di fare il ritratto 
dell’altro. 



CAPITOLO III. 

Carattere di Pio VII. 



Sarebbe diffìcile Immaginare un volto che ritragga più fe- 
delmente l’interno carattere, o un carattere che si riveli più 
pienamente nelle fattezze, che non quelli del venerabile Pon- 
tefice. E non è un dir troppo l’asserire, che siasi dovuto ben 
di rado ai pennello di un artista un ritratto meglio riu- 
scito di quello che ne dipinse sir Tomaso Lawrence. Que- 
sto eminente pittore giunse a Roma nel mese di Maggio 
del 1819, colla commissione di ritrarre le sembianze del 
Papa e del Cardinal Consalvi ; P ano come rappresentato , 
e l’altro come rappresentante di lui al Congresso di Vien- 
na. In tutto, però, non era questo un complimento perso- 
nale ; perciocché i due ritratti facevano parte di una serie 
comprendente tutti i sovrani e i loro ambasciatori, che fu- 
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rono presenti a quella importante assemblea. Parecchi let- 
tori l’avranno ammirata quale esiste tuttora nel Castello di 
Windsor. 

Ma lo scrittore ebbe il vantaggio di vedere quelle due 
mirabili pitture, quando l’artista medesimo le espose sotto 
il proprio tetto che ne accoglieva gli originali, — nel pa- 
lazzo Quirinale, e di poter così giudicare della loro fedel- 
tà. Tra gl’infiniti che inondarono le sale a vederli, una sola 
era l'opinione, che cioè le somiglianze erano perfette, non 
quelle unicamente che copiano le fattezze, ma quelle bensì 
che tramandano alla posterità l’espressione, il carattere e i 
sentimenti della persona rappresentata. Già parecchi ritratti 
del papa erano stati fatti nei precedenti diciannove anni 
del suo fortunoso pontificato; ma nemmen uno che si ac- 
costasse a questo, o lo presentasse così parlante. Del Car- 
dinale poi questa era la prima rappresentazione dal vivo. 
Un amico dell’autore lo visitava in quella appunto che sir 
Tomaso stava seco (il giorno 13 di Maggio) e presentava 
le sue credenziali ; il Cardinale li fece conoscere l’uno al- 
l’altro. Sua Eminenza disse di essere stata sempre contra- 
ria a farsi fare il ritratto, ma aggiunse, mostrandogli la let- 
tera di lord Castlereagh: t Tuttavia, che cosa posso fare 
in questo caso ? Non posso rifiutare. » 

Abbenchè gli occhi deferitici italiani fossero aperti ai di- 
fetti caratteristici della maniera di sir Tommaso , e biasi- 
massero naturalmente l’apparente trascuratezza di lui nelle 
parti secondarie , ed anche il difetto di accuratezza negli 
accessori, pure le teste erano dichiarate perfette e splen- 
didamente riuscite. La positura del corpo , che cade lan- 
guidamente sopra la seggiola e cerca un sostegno nei brac- 
ciuoli di essa, la spossata incurvatura e il total difetto di 
energia nelle membra e nel capo, ne rivelano settantasette 
anni, tra’quali alcuni ve n’erano stati di sciagura e di do- 
loro. Eppure i capelli, portanti appena l’orma della mano 
del tempo, o di quella anche più violenta mano che si è 
veduto spesso compiere in una notte il lavoro di molti an- 
ni, erano neri e copiosi; la fronte ancor piana , non sol- 
cata di rughe; la bocca non tirata all’ingiù, ma schiettamente 
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impressa da un sorriso abituale; cose tutte che palesano 
l’ animo sereno e costante col quale si sono sofferte le vi- 
cissitudini d’ una lunga vita, vita di passaggi e di mutazioni 
singolari , — da un nobile tetto al chiostro; dalla cocolla 
alla mitra; dal vescovato alla Sede di Pietro; poi dal pa- 
lazzo al carcere; e allora, finalmente, un’altra volta da Sa- 
vona a Roma. Non dee far maraviglia se la cascaggine ed 
anche la debolezza erano scolpite in quella struttura e in 
qnel volto ; ma che ivi non si leggesse pur un sintomo d 1 in- 
dole esacerbata, o di ricordanza amara, o di pensiero scor- 
tese, e neppure la memoria dell 1 umiliazione e dell 1 angoscia 
passata, questo fa segno non solo di soavissimo naturale, 
ma ben anche di una mente bene ammaestrata e gover- 
nata bene, e di forti principii capaci di così potentemente 
guidarla. 

La vita di un sovrano comincia generalmente dall 1 avve- 
nimento di lui al trono. La storia del mondo è scritta e 
divisa in regni. L 1 uomo è un nulla in faccia al genere u- 
mano, il re è il tutto per la nazione. Si registra appena 
o debolmente si ricorda quello ch’egli era prima eh 1 entrasse 
nella regia carriera ; perciocché di questo non si parla ai 
fanciulli. Ad ottenere anteriori onoranze negli annali del 
suo proprio paese, deve morire prima di acquistare quel 
trono che le eclisserà tutte. Un Principe Nero o una Prin- 
cipessa Carlotta trovarono nella morte il migliore amico 
della loro fama giovanile. Una corona reale può coprire e 

nascondere un 1 immensa quantità di allori. Il noto 

♦ 

« Scire piget, post tale decus, quid fecerit ante * 

è vero, dicasi di una incoronazione, o del fatto di Scevola. 

Ondechè, generalmente parlando, pochissima è la curio- 
sità di conoscere gli antecedenti del successore al trono 
pontificale , sebbene possano essere dj grande importanza 
a valutarne il carattere susseguente. È questo certamente 
il caso, trattandosi di Pio VII. Nessuno ha mai posto in 
dubbio eh 1 egli non fosse un uomo tanto mansueto e beni- 
gno, tanto incapace di rancore o di sdegno, che il Cardinal 
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Pacca non si fa scrupolo di applicargli le parole ispirate e 
descrittive di Mosè, * di’ egli era il mitissimo degli uomi- 
ni. » Questa qualità particolare può dirsi la pretta grazia 
delia sua natura, tanto distintamente era impressa nelle sue 
apparenze esteriori, e tanto penetrantemente diffusa su tutte 
le azioni della vita sua. 

Inoltre, nessuno vorrà negargli quella forza che va spesso 
congiunta colle dilicate disposizioni, quella facoltà di patire 
senza lagnarsi, quella fortezza che soffre senza un lamento 
ed anche senza tetraggine. 

Ma egli possiede qualità di un ordine assai più alto, che 
pure vennero spesso trascurate. Nè il corso de’ primi suoi 
anni è stato messo in luce che basti, onde spiegare o illu- 
strare il carattere peculiare che rivelò più tardi. 

La base del quale vuol considerarsi come profondamente 
locata nelle primissime ispirazioni dell’ infanzia. Se la na- 
tura dette a Barnaba Chiaramonti un’indole benigna e soave, 
una più elevata influenza gli accordò un dono anche mi- 
gliore. La religione lo rivestì della bellezza di una vita im- 
macolata, di un carattere d’ irreprensibile virtù per tutto il 
corso de’ suoi giorni. Poche sono le famiglie in Europa che 
siano più illustri della sua; ma nel mentre che egli traeva 
dal padre Palla nobiltà, ricevea dalla madre, Agli a dei mar- 
chese Ghini , una dote anche più preziosa, quella di una 
pietà e di una virtù singolare. Ella era, in fatti, una figura 
di rara eccellenza, rinomala dovunque per ogni qualità re- 
ligiosa. Dopo d’ aver terminata P educazione de’ suoi Ggliuoli, 
allorché il futuro pontefice toccava P anno vigesimo primo, 
nel 17G3, entrò in un Convento di Carmelitane in Fano 
ove la sua memoria è tuttora diletta, ed ove morì nel 1771, 
in età di settant’ anni. Fu in quel ritiro, che, come soleva 
narrarlo lo stesso Pio settimo, ella gli predisse chiaramente 
che un giorno ascenderebbe il trono papale, e i lunghi pa- 
timenti che ne sarebbero la conseguenza (1). 



(1) L’arcidiacono Giacinto Ignazio Chiaramonti, fratello di Pio, pub- 
blicò, nel 1786, e lo dedicò a lui , che allora era Cardinale, un poe- 
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Queste primo impressioni di esempii domestici e di ma- 
terno insegnamento formarono, come si è detto, la vera base 
del carattere di Pio. All’età di sedici anni, previa un’edu- 
cazione preliminare nel collegio dei nobili di Ravenna, egli 
si ritirò, dopo maturo esame , nella Badia dei Benedettini 
di Santa Maria del Monte , presso a Cesena , sua patria. 
Non ci poteva essere motivo umano da fargli fare quel 
passo. Ei non dovea rifuggire da nulla io casa propria ; 
poiché la sua nascila e il suo patrimonio gli assicuravano 
lutti gli agi terreni. Se egli propendeva unicamente alla vita 
ecclesiastica , gli si spiegavano dinanzi tutti i vantaggi di 
essa come prete secolare, senza separarsi dalla famiglia che 
teneramente lo amava. E certo che se un’ onorata promo- 
zione fosse stata, anche in minimo grado, l'oggetto della sua 
ambizione, egli privavasi d’ogni probabilità potuta assicurar- 
gli dalle sue attinenze e da’suoi sforzi nello stato, secolare. 

Una doppia disciplina, preparatoria alla sua vita futura 
quale gli era destinata dalla Provvidenza, lo aspettava nel 
chiostro. 

Era la prima quella del noviziato monastico; il decadere 
da ogni grado e da ogni titolo, il rinunziare ad ogni opu^ 
lenza, al lusso, al danaro ; lo scendere volontariamente ad 
un livello di dura uguaglianza col figliuolo del contadino o 
dell’artigiano; la rinunzia degli agi ad ogni modo, — pas- 
sando dai dipinti e dagli arazzi dell’ avito palagio ai nudi 
corridoj del monastero; dalla loquace società della mensa al 

«a latino , intitolato : De mnjwrum tuorum laudibus , nel quale cosi 
volge il discorso alla madre loro : 

0 semper memoranda parens ! 0 carmino nostro 
Non unquam laudata satis ! me despice clemens, 
Exutumque tibi mortali corpore jfinge: 

Sit, precor, haec merces , nostrorum haec meta laborum. » 

Mi ricordo che soleva dirsi in Roma, e ho letto di poi la medesi- 
ma affermazione . che fu soltanto la decisa opposizione del figlio , 
quando fu assunto al Sommo Pontificato, quella che impedì la rico- 
gnizione più solenne (mediante la beatificazione) della straordinaria 
santità della madre. 
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tacito pasto della comunità nel refetorio; dalla camera 
squisitamente pulita, col suo soffice letto e colle cortine dr 
damasco, alla cella imbiancata col suo tettuccio di paglia e 
le sue imposte di legno , alle servili occupazioni di una fa- 
miglia, facendosi da servitore, disimpegnando tutto da sè ; 
e, insomma, al totale assoggettamento del tempo, delle azioni, 
della volontà, sotto la scorta della regola e della obbedien- 
za, a un assoggettamento pronto ed allegro. Poiché se si 
veggono i giovani aspiranti alla vita religiosa qui o altrove, 
in ricreazione o allo studio, una regola semplicissima ba- 
sterà a far decidere quali d’essi saranno perseveranti. I volti 
giulivi e gli occhi scintillanti, indicano i monaci futuri con 
molta più certezza che non i gravi aspetti e gli sguardi 
furtivi. 

Nei giorni dell’avversità, tutta quella precedente discipli- 
na di Pio gli venne maravigliosamente in ajuto. L’ aveva 
iniziata a sedici anni , deponendo i sonori suoi nomi di 
Barnaba Chiaramonti, scambiandoli con quello più semplice 
di Don Gregorio (anzi, sulle prime, soltanto fra Gregorio), 
e facendosi membro di una società, uniformemente vestita 
e senz’altra distinzione da quella dell’assunto nome monastico. 
Camminava per le strade, ed era urtato dalla folla , ed è 
probabile non avesse in tasca da pagare un rinfresco. Fu 
a questo modo che arrivò in fretta sulla piazza di san Pie- 
tro ond’ essere presente alla incoronazione di Clemente XIV. 
Questa imponente cerimonia ha luogo nella loggia che 
guarda sulla magnifica spianata folta di popolo , d’ onde il 
papa dà la sua benedizione. Avido di contemplare un tan- 
tino quello spettacolo, e di liberarsi dalla folla che lo spin- 
geva , saltò sul di dietro di una carrozza vuota. Il coc- 
chiere si voltò , ma , invece di sdegnarsi di quella usur- 
pazione de' suoi domimi , gli disse affabilmente: « Caro 
fraticello mio, perchè vi preme tanto di vedere una funzio- 
ne che un giorno sarà fatta per voi? (i) 



(i) Autorizza questo aneddoto il dotto segretario del papa, mon- 
signor Testa, che disse all'autore di averlo saputo dal papa stesso. 



Digitized by Google 




CAPITOLO III. 23 

La sincerità di questa vocazione fu pienamente speri- 
mentala. Papa Pio VI, suo predecessore immediato, era un 
grande amico delia famiglia. Desideroso di promuovere ad 
alta dignità un qualche membro di essa , scelse un altro 
fratello, Gregorio, cui chiamò a Roma e collocò nell’ * Ac- 
cademia Ecclesiastica , » stabilimento destinato alla edu- 
cazione dei giovani che si preparano alla vita pubblica. 
Questa preferenza, dovuta alla scelta fatta da Barnaba dello 
stato monastico, precluse a questo ogni speranza di avanza- 
mento, se pure ei n’ ebbe mai concepita alcuna. In fatto 
d’onore e distinzione, il titolo d’ Abate era quanto il papa 
stesso potrebbe procurargli con qualche difficoltà. 

Non sarà malagevole il rintracciare l’ influenza di questo 
primo e severo ammaestramento sulla condotta di Pio ne’suoi 
giorni di stenti e di dolori. Come uomo , coteste cose gli 
erano già note. Una condizione che lo avrebbe potuto im- 
barazzare, od abbatterlo, o aggiungere al peso dei pubblici 
affanni le piccole noje che infastidiscono e perturbano assai 
più di quelle che opprimono, gli presentava delle analogie 
con ciò a cui si era avvezzo, e veniva accolta comparati- 
vamente con lieto animo. 

Allorché venne improvvisamente e senza riguardo tratto 
a forza dal suo palazzo nella sera dei 6 di Giugno del 1809, 
gettato entro una carrozza , e trascinato via a traverso la 
polvere e il caldo di un estivo giorno d’ Italia , senza un 
unico servo , « senza biancheria — senza i suoi occhiali ; 
* febbricitante e spossato, non perdè mai per un momento 
la sua serenità, « Nos deitx voyageurs (Pio VII e il Cardinal 
Pacca) repondent à mes procédés pour eux, et rieni qtielquefois 
avec nous. » Scrive il generale Radet in una lettera di 
uno stile brutale e volgare , indiritta al generale Miollis , 
l’ indomani del primo giorno di quell’ affannoso viaggio (I). 
Anzi il Cardinal Pacca ci narra lepidamente, che, appena 

(1) Pubblicata dal cavaliere Artaud, nella sua vita di Pio VII, pa- 
gina 293. Era venuta in luce soltanto nel 1844. È fatto allusione a 
questa lettera dal medesimo generale in una sua epistola apologetica 
» Pio VII, data il 12 di Settembre del 1814, e pubblicata in fondo 
alle Memorie del Cardinal Pacca. 
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si erano messi a quel lugubre viaggio, il papa gli dimandò 
se aveva qualche danaro. Il segretario di Stato rispose che 
gli era mancata P occasion di provedersene. » 

Allora cavammo fuori le nostre borse, prosegue il cardinale, 
e a malgrado dello stato di afflizione in cui ci trovavamo 
per essere cosi violentemente separati da Roma e da quanto 
ci era caro, potemmo a mala pena frenar le risa nel ve- 
rificare che il contenuto di ogni borsa consisteva ... di 
quella del Papa, in un papetto, e della mia, in tre grossi. 
Sicché avevamo appunto trentacinque bajocchi fra tutti e due. 
Il Papa stese la mano, e mostrando il suo papetto al generale 
Radei, disse: « Guardate... questo è quanto posseggol » 
Davvero, « ils fient quelquefois avec nous. » Bello scherzo , 
in fede mia: un monarca che sorride nel trovarsi senza un 
soldo , e P uomo a cui sorride non vede bellezza nè su- 
blimità in quel sorriso, nè tampoco nelle semplici parole 
che ne danno la spiegazione... noi è soltanto un particolare 
di più inserito in un rapporto uflìziaie, che dimostra come 
egli abbia perfettamente compito il proprio dovere. 

Ecco la storia del danaro e delle sollecitudini che creò. 
L’augusto viaggiatore non poteva nemmeno cambiarsi d’a- 
bito o di biancheria. Ed anche più tardi, allorché non si 
trovò più in mano d’ uomini come il Radet, non possedeva 
altro che un vestito, una cattiva sottana, dategli dal re di 
Spagna, affatto inconveniente alla stagione in cui era obbligato 
di portarla. In Roma nel 1820. ne fece egli stesso menzione 
ad un amico, inglese, che poi me lo narrò. A dir vero, 
quelli che hanno voluto avvilirlo dinanzi al mondo , hanno 
insistito particolarmente sul suo difetto di dignità, il qual 
difetto essi lo rinvenivano nel suo compiere da sè certe 
occupazioni servili, ed anche nel rappezzare i proprii vestiti. 
Perciò lo hanno descritto come una creatura codarda ed 
abbietta , priva d’ ogni senso d’ onore , d’ orgoglio e di 
dignità. 

Certo è che in tutto questo non vi ha nulla di dram- 
matico, nè di eroico, nel significato volgare. Un tal pri- 
gioniero, un tal captivo, non dà luogo a scene, nè sorai- 
nislra pitture appassionate al pennello od alla penna. Non 
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si può rivestire del patetico di San Giacomo ode! Tempio (1), 
nè cavarne facili o tenere parlate, o dialoghi stringenti. 

Non si può narrare partitamente o realmente scoprirsi nelle 
memorie della sua cattività un solo scoppio di nobile dis- 
prezzo, come lo chiamerebbe il mondo, nè una sfida mor- 
tale, nè un appello solenne alla fede (ancorché sepolta in 
profondo letargo) di coloro che gli stavano d’ intorno. Ep- 
pure gli brillava sul capo la dignità di dugento cinquan- 
tatrè pontefici predecessori ; eppure aveva redato i.- privi- 
legi del primo pescatore, onde portava l’anello, insepara- 
bile dal proprio suo titolo; eppure aveva la salda convinzione, 

0 meglio la coscienza di tenere in pugno indiviso il fulmine 
spirituale, e di tenerlo da Colui, del quale gli stessi suoi 
carcerieri lo confessavano Vicario. Il Romanzo o la Poesia 
non potrebbono arrogarsi di trattare la sua prigionia, come 
quella del Duguesclin, del Surrey, o di Re Riccardo; poi- 
ché non vi ha nulla da dar pascolo ali’imaginazione, nulla 
da potersi ingrandire od innalzare. È la perfetta semplicità, 
la naturalezza, il non simulato assoggettamento alla volontà 
di Dio — senza uno sforzo a destar simpatia , a scemare 
la severità, o a produrre affetto — quello che costituisce 
la bellezza singolare di questo commovente episodio. 

Nella storia del primo Carlo , si narra che quando fu 
condotto a Windsor , per essere processato e giustizialo , 
venne privato per la prima volta della pompa reale , con 
cui era stato servito, anche durante la sua precedente cat- 
tività. t Questa mancanza di cerimonia, dice Lingard, pro- 
dusse sull’infelice monarca un’impressione più profonda di 
quello che non avesse potuto aspettarsi. Era, diceva egli, 
un negare a lui ciò , che per antica usanza era dovuto a 
parecchi suoi sudditi ; e anzi che sottoporsi a quella umi- 
liazione, voile piuttosto diminuire il numero de’ piatti, e fare 

1 suoi pasti in privato (2), » 

Mi ricordo di aver letto, molti anni fa, la narrativa del- 
l’espulsione o fuga da Madrid di un’ Infanta di Spagna , 

(1) Carlo I e Luigi XVI. 

(2) Storia d’Inghilterra, di Lingard ; Carlo I , eap. DI — 5.* Ediz. 

3 
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scritta da lei medesima (4) : e mi sovviene che fai colpito 
dalle espressioni patetiche con le quali nota il giorno io 
cui, per la prima volta in vita sua , mangiò in piatti di 
majolica, e la gran privazione che sembrava questa ad una 
persona che mai fin allora, sin da quando era nata , non 
avea mangiato mai fuorché in vasellame d'oro. 

Il giocondo viaggiatore da Roma a Savona , che non sì 
lagna pur un momento, sta in contrasto spiccato con co- 
testi esempii di mormorazioni compassionevoli. Imperocché, 
a dir vero, egli era stato educato alle privazioni ed ai pa- 
timenti. « Ecco, quelli che son vestiti sontuosamente stanno 
nelle case dei re. » Era tale il regio Stuardo, tal era l’a- 
mabile Borbone. Ma Pio era stato disciplinato nella rozza 
tonaca, e negli ordinarii alimenti del monaco, in frequenti 
digiuni , in vigilie , e in molte prove di sommessione e 
d’ obbedienza. Non è difficile il tornare a vivere i nostri 
primi anni : l’uffiziale imita facilmente il soldato in batta- 
glia, e il pittore non dimentica mai il modo di fare un ab- 
bozzo. Così è che il frate, nella sua semplicità e nelle sue 
abitudini di sofferenza , era sopravissuto in Pio durante 
l'episcopato, il cardinalato e il papato di lui. Nelle prime 
due dignità , non avea cambiato nemmeno il colore delle 
sue vesti, simbolo di una vita di afflizione e di penitenza. 
Nè la tiara aveva cancellato la corona religiosa, impostagli 
nel giorno ch'ei vestì l'abito di un figliuolo di San Bene- 
detto , simbolo di quella corona di spine , che sovrano e 
monaco debbono ugualmente portare. Vecchio com’era al- 
lora, tornò facilmente a quei giorni, ne'quali un altro cin- 
gevalo e lo conduceva a suo piacimento, allorché il suo 
vestiario era scarso e appena suo, e quando non avea ser- 
vitore a’ suoi comandi; ma sapeva molto bene come ser- 
virsi da sè, e all'occorrenza, servire altrui. « Redire in na- 
turam puerorum , » tornar ad essere fanciullo , è più dif- 
cile per un adulto, che non era per un sovrano come Pio 
il far ritorno al suo noviziato, ossia rinchiuso in comoda 
carrozza per andare a Radicofani, ossia stretto in dura pri- 

h % 

(1) Poi regina d'Etruria. 



Digitized by Google 




capitolo in. 27 

gione sul Mediterraneo. È certo un segno di grande stoli- 
dezza nel Generale, quella di scrivere, parlando di questo 
viaggio: i Je les iiens camme en cage , » senza riflettere 
che una carrozza, sebbene chiusa a chiave, non costitui- 
sce una gabbia, più di quello che facciano le sbarre di 
ferro; e stolidezza non minore, quella di non dare un’al- 
tra interpretazione al sorriso de’ suoi prigionieri, e di scri- 
vere invece: « Ils se rient parfois de nous. » 

In fatti, quella vita precedente di abbandono assoluto 
alla cura della Provvidenza; d’ ignoranza totale onde fos- 
sero provveduti i primi bisogni della vita, ma di certezza 
che qualcosa si troverebbe; l’attenzione quotidiana alle cose 
spirituali o intellettuali, senza sollecitudini domestiche o 
cure secolari, la quale aveva occupato il periodo della vita 
monastica del Papa, altro non era che un’ illustrazione pra- 
tica di quel principio che la sua giovanile pietà gli aveva 
insegnato sulle ginocchia della madre, di fiducia in Dio e 
di umile assoggettamento alla volontà di Lui. Così matu- 
rato e avvalorato, cotesto principio doveva essere diven- 
tato fonte d’ illimitata fidanza e di fede inconcussa. Fidanza, 
senz’ombra d’inquietudine, in Colui che ciba gli augelli 
dell’aria e veste l’erba del prato. Ma in che circostanze? 
Era una fiducia in Colui che provvede generosamente il 
passero, egli è ben vero; ma sentita ed espressa allorché 
il povero augHIetto stava negli artigli dell’ avvoltojo. Era una 
speranza in Colui che veste i gigli più splendidamente di 
Salomone in tutta la gloria sua; ma ferma e piena, al- 
lorché la falce era già preparata dal segatore e che que- 
sti chinavasi a dare il colpo. 

Onde la cattività di Pio VII non è un dramma, nè tam- 
poco egli è un eroe; imperocché quella e questo son qual- 
cosa più. L’ una è una santa storia, un sacro episodio ne- 
gli annali della Chiesa, sì certo, e in quelli dell’ umana vir- 
tù. Gli è un cambiar la luce di un quadro, il cavarlo dal- 
l’ abbagliante splendore del mezzogiorno e porlo nell’ atmo- 
sfera più oscura e più fresca della sera. Tutto, all’ intorno, 
è dimesso e quieto, e il colorito si fa più molle , e quasi 
spariscono i piccoli particolari, ed anche 1’ espressione sem- 
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bra più placida e più grave. Ma tutti i lineamenti rimana 
gono, c il carattere non è mutato: il sorriso, 1’ occhio amo- 
roso, il labbro parlante, è quello stesso. Non vi sono svi- 
luppate grandi proprietà particolari: la bellezza sta nel non 
esservi nessun cambiamento. 

E F altro, cui dicono non sia un eroe , è qualcosa più. 
Vi ha un non so che quasi tremendo nella serena calma 
che regna nella narrativa di quasi continue carcerazioni 
nell’ ultima parte degli Atti. San Paolo è confinato a Fi- 
lippi e a Gerusalemme, a Cesarea e a Roma, attenta- 
mente custodito, come un personaggio importante, ora per 
maro ora per terra. Ma tutto questo vien esposto come 
cosa naturalissima. Nessun particolare intorno alla prigio- 
ne, nessuna descrizione del carcere sotterraneo ; appena un 
incidente di anni da lui vissuti, cinto di catena, o in li* 
bera custodia. Massime poi, nessun ragguaglio del come ei 
tollerasse tutto ciò; nessuno de’ suoi sguardi, delle sue pa- 
role, de’ suoi patimenti; nessuno della pazienza, della 
giovialità, dell’ orazione, dell’unione sua con Cristo. Si sup- 
pone che tutto ciò sia sottinteso, e che non sia necessario 
il dire che San Paolo in fondo alla prigione sotterranea di 
Filippi , cantante le lodi di Dio , era lo stesso San Paolo 
favellante con nobile coraggio davanti a Festo ; e eh’ era 
un privilegio del carattere apostolico l’essere tanto sereno 
fra i ceppi, quanto benigno sulla cattedra episcopale. Cosi 
pure allorché, coll’ andar del tempo, i minori particolari 6 
gli scarsi aneddoti della cattività di Pio si saranno stempe- 
rati e poi dileguatisi nella mole crescente dei materiali sto- 
rici, lo scrittore della compendiata vita di lui troverà ba- 
stante il dire che soffrì la cattività , il rigore forse invo- 
lontario, gli aggravii e gli insulti accidentali della medesi- 
ma, come si conveniva all’ eccelsa sua dignità e al suo no- 
bilissimo retaggio, col carattere e collo spirito di un apo- 
stolo. 

Se P educazione monastica preparò il Pontefice ad una 
delle parti più importanti de’ suoi doveri pontificali, come 
particolarmente destinatagli dalla Divina Provvidenza, noa 
gli venne meno in un altro punto di non minor importanza. 
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È stata opinione generalmente accolta, o, se non altro , 
espressa le cento volte , ohe le qualità del cuore prevale- 
vano in Pio VII alla quasi esclusione delle doti intellet- 
tuali. La cortesia e la benevolenza, la facilità a perdonare 
e la mansuetudine , sono state le caratteristiche , per le 
quali è stato universalmente conosciuto e stimato. Tutta- 
via, per notabile che fosse la gentilezza detta sua natura, 
non usurpava minimamente l’intero suo carattere. Abben- 
chè non possedesse genio, nè fors’anche più che mediocri 
talenti, quelli che aveva erano pienamente coltivati e ado- 
perati vigorosamente. Non è a gran pezza scopo di que- 
st’opera il riprodurre cose già pubblicate, o l’impinzarne le 
pagine di lunghe citazioni. Basterà pertanto il rimandare 
alle ottime Memorie del Cardinal Pacca per più ampii 
schiarimenti di questa materia. Egli appone, a dir vero, a 
questo falso parere intorno al carattere del papa, la dolo- 
rosa collisione che occorse tra i due centri maggiori di potere 
spirituale e temporale — la Sede Romana e l’Impero fran- 
cese. Ma un solo periodo di quelle Memorie serve tanto al 
nostro proposito attuale , e dispensa talmente dal trattare 
quest’argomento in modo meno autorevole, che tornerà bene 
il citarlo. Dopo fatta l’osservazione, che, essendo stato as- 
sociato col Pontefice in tante e così varie situazioni , sa- 
rebbe stato impossibile che il carattere di lui gli fosse ri- 
masto coperto, il Cardinale prosiegue così: « Avendo, per- 
tanto, studiato attentamente il suo carattere, e ben cono- 
scendone l’indole, io posso affermare che Pio VII era un 
«omo per nessun verso deficiente in talento, nè di natura 
debole e pusiilanima. Per lo contrario, egli era uomo di 
pronto ingegno, più che comunemente versato nelle scienze 
sacre, e dotato in modo speciale di quella sorta di sodo 
buon senso che, in fatto negozii, ravvisa, intuitivamente le 
difficoltà da superarsi, e vede ogni cosa sotto il proprio suo 
«petto. » (I) 

Avendo presenti queste parole, sarebbe stato per avventura 
toppo l’attribuire a Papa Pio un genere di talenti più ele- 

(ì) Voi. U, pag. 43. , 
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vato di quello che gli è stato assegnato pur ora. Ma fa più 
in proposito il dire come fossero coltivati. D. Gregorio Chia- 
ramonti cominciò giovinetto, e perciò potè percorrere coir 
agio ponderato il lungo corso monastico di filosofici e teo- 
logici studii. E eh 1 ei lo compiesse per lo meno con bella 
riuscita, ne lo palesa il fatto d’aver egli sostenuto pubbli- 
camente una tesi in teologia — esperimento per solito non 
concesso a persone di abilità inferiore. Le proposizioni o 
programma della sua pubblica deputazione erano incise , 
secondo l’uso d’allora, appiè di una grande stampa allego- 
rica; e la tesi fu dedicata al Cardinal Ganganelli. Così due 
papi futuri, l’uno come patrono e l’altro come cliente, s’in- 
contrarono insieme nel nobile campo della scienza. So che 
una copia di questa sfida trovavasi nella biblioteca del Col- 
legio inglese ; era curiosa, e degna di memoria per la cir- 
costanza che uno degli argomenti propostivi era la confuta- 
zione di un assurdo fanatico , il quale sosteneva non po- 
tervi essere posto in cielo per le figliuole d’Èva. E fu que- 
sta una soltanto fra le molte occasioni in cui fece pubblica 
mostra del suo sapere e del suo pronto valore. 

Oltre di che fu pubblico professore nel collegio del suo 
Ordine, prima in Parma e poi in Roma. In età di tren- 
tanni fu, in capitolo generale, promosso lettore e dottore 
di teologia ; e per altri sei anni tenne la cattedra di legge 
canonica. Sarebbe stato impossibile per chiunque , in 
una comunità com’era quella dei Benedettini di quel tempo 
in Italia, l’essere così promosso, e il vedersi affidato il più 
alto insegnamento, ove non avesse dato prova di piena com- 
petenza. E non solo ei dovè darla de’ suoi progressi nelle 
scienze ch’era destinato a insegnare ; ma, la mercè di que- 
sto esercizio continuato per tanti anni , dovè acquistarsi 
una maggior maturezza di giudizio, una facoltà più robu- 
sta di raziocinio, penetrare più sagacemente il carattere de- 
gli uomini e più chiaramente conoscerli. Poiché Pistruzione 
impartita col metodo scolastico, come suol chiamarsi, mette in 
luce il carattere di ciascun discepolo, nel mentre che , per 
via della discussione, tiene continuamente desto il genio del 
professore. Onde, una persona vissuta per molti anni in 
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continuo commercio con parecchi che videro spesso il papa 
e lo conobbero dimesticamente, soleva dire che. Pio VII 
com’ era riverito e amalo da quanti lo avvicinavano , cosi 
era rispettato del pari per la sua assiduità e destrezza nei 
pubblici negozii. Infatti, negli ultimi anni del suo pontifi- 
cato, cui si riferiscono queste rimembranze, dovevano di- 
scutersi molte quistioni concernenti la Gran Bretagna e le 
colonie di lei. A grado a grado ne fu rimesso il giudicio 
al Santo Padre medesimo , ed egli vi prese un interesse 
personale, e veramente vi s’ internò appieno ; tanto che il 
rispettabile ecclesiastico inglese, al quale ho fatto allusione, 
che vide spesso il papa all’ opera in tali materie , ha la- • 
sciato molte memorie del modo giudizioso e determinato 
in cui le considerò , quantunque necessariamente fossero 
nuove, e anche strane, per Roma. 

C A P I T 0 L 0 IV. 

Continuai Ione . 

La semplicità delie abitudini che riuscì tanto preziosa in 
sostenere Pamabile Pontefice a traverso le più penose vi- 
cissitudini del suo regno, non lo abbandonò mai sul trono. 
L’alzarsi per tempo, una mensa frugale, una vita solitaria, 
una quasi monotonia di occupazioni, stante un corso rego- 
lare di udienze uffiziali , stabilite per ogni giorno e quasi 
per ogni ora, non ricreate da feste di corte o da pubblici 
divertimenti... è tale , più o meno , la vita d’ogni succes- 
sivo pontefice. Non va esente da nessuno degli obblighi del 
suo sacerdozio. Celebra la santa messa ogni mattina e as- 
siste ad una seconda celebrazione. Recita il breviario al 
pari de’ più poveri tra’ suoi curati; dice anche la corona, 
senza alcun dubbio, come fa ogni semplice cattolico in casa 
o fuori ; e compie, probabilmente, altre divozioni speciali. 
Ascolta prediche, non di mera formalità nella sua cappel- 
la, ma prediche veramente leali , forti e ardite , fatte da 
un frate Cappuccino durante P Avvento e la Quaresima. 
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È tutto questo F occupazione giornaliera; cui si vogliono 
aggiungere le funzioni, più solenni nelle quali prende una 
parte cospicua, e non di rado faticosa. Il dire che Pio VII 
viveva a cotesto modo, sarebbe assolutamente la stessa cosa 
che dire eh’ egli era papa. Nè sarebbe un aggiunger nulla 
dopo quanto è stato detto, il rammentare che era cortese, 
prudente , e affabile con tutti coloro che lo attorniavano.' 
Havvi però un lineamento nel suo carattere , che non sr 
vuol tralasciare , perciocché dimostra la forza dei principii 
la quale opera contrariamente a ciò che potrebbe essere 
stato considerato come sua natura. Egli porse il nobile 
esempio di « non condiscendere alla carne e al sangue. » 
Per quanto fosse affettuoso il suo cuore, questo non lo in- 
dusse però a conferire dignità o favori alla propria fami- 
glia. Il suo predecessore e parente aveva, disgraziatamente, 
lasciato un esempio contrario , — debolezza , in una vita 
di vigorosa virtù, macchia in un pontificato di gloria do- 
lorosa. Ma il settimo Pio, che aveva rinunziato ai vincoli 
domestici , e agli agi della famiglia , quando incominciò il 
suo noviziato, non fece più ritorno ai legami che aveva 
deposti. In questo fu egli irreprensibile; e la sua condotta 
ha servito d’ esempio e di legge a’ suoi successori. 

Ciò concorse per altro ad isolare vie maggiormente il 
Papa. Pio VII soleva però ammettere di quando in quanda 
alle sue conversazioni serali poche persone colle quali si 
compiaceva d’intrattenersi. Era tra queste il Canova, il ri- 
novatore della scultura, della quale era il massimo maestro 
moderno, e, ad un tempo, uomo nobile e virtuoso. Un al- 
tro , di cui si è fatta menzione, era il suo segretario di 
lettere latine, Monsignor Testa. Quest’ ottimo personaggio ac- 
coppiava in sè parecchie rare doti. Era egli un elegante 
classico scrittore, e componeva le sue lettere latine come 
pochi altri avrebbono potuto farlo ; conosceva le lingue mo- 
derne, delle quali servivasi principalmente per lo studia 
della geologia e di altre scienze naturali , onde si dilettava 
moltissimo. La qual cosa addusse una particolare amicizia 
fra esso e il Collegio inglese. Lo si poteva vedere ogni dopo 
pranzo a fare una passeggiata sul Monte Pincio, in com- 
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pagnia di due o tre amici, uno de’ quali era l’illustre Mai. 
Quivi poteva uno raggiungerlo, e sentire il cicalio politico 
ed ecclesiastico del giorno. Talvolta trovavi in quel crocchio 
un Armeno od un Siro dalla lunga barba, o un missionario 
Americano o Cinese i quali recavano interessanti notizie 
dagli ultimi confini della terra. Il prelato venerabile , che 
formava solitamente il centro della brigata, portava sempre 
scolpito sull’antico suo volto un sorriso seducente, con una 
tinta leggerissima di lepidezza , (1) e con quel senso del 
ridicolo che è inseparabile dal genio, e che valeva a fargli 
suggerire di quelle dimande atte a porre in rilievo qualun- 
que minima eccentricità o stranezza nel narratore. Sem- 
plice però come un fanciullo, e com’esso ardente nelle sue 
affezioni, non gli sfuggì mai dalle labbra una parola scor- 
tese ; nè si giovò mai dell* esenzione canonica , accordata- 
gli dal suo impiego, per non assistere in coro due volte al 
giorno in Santa Maria Maggiore, ond’era prebendario. 

Un aneddoto della sua gioventù, riferito da lui medesi- 
mo, è interessante, perchè ha relazione anche ad un per- 
sonaggio molto più celebrato. Da giovine,, il Testa era ad- 
detto alla Nunziatura di Parigi , e si meritò la stima di 
parecchi scienziati. Tra i quali era il Buffon, che un giorno 
lo invitò a pranzo. Al suo ingresso nel salotto , si trovò 

(1) Egli fu uno di quei sacerdoti che negarono di prestare il giu- 
ramento religioso ordinato dal governo francese , e che furono de- 

S ertati in Corsica, e quivi rigorosamente carcerati. La buona gente 
el vicinato soleva accostarsi alle mura della fortezza, colà dov’ era 
meno custodita, e, in un momento favorevole , scendeva un paniere 
da una finestra sbarrata, il quale veniva ripieno di piccole provvi- 
sioni. Allora Monsignor Testa dava il segnale dalla sua feritoja, colla 
frase ambigua, ben nota a tutti i prigionieri : Sursum corda ; e la 
corda era subito tirata su. Allorché Teologi e Canonisti quali erano 
un Bolgeni e un Devoti traviarono in ciò che spetta a questo giura- 
mento, si richiedeva alquanta fermezza per ricusar di prestarlo nel- 
raltemativa (più terribile per un Romano che per chicchessia) di es- 
sere bandito lontano da casa sua. Un povero vecchio prete, quando 

f li fu detto che, negando il giuramento, sarebbe stato mandato nel- 
isola di Corsica, disse di non avere che una sola preghiera da 
hre — che potesse andarvi per terra, giacché il mare lo incomo- 
derebbe. 
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inaspettamente in compagnia de' più eminenti naturalisti e 
matematici di Parigi. Egli fu alquanto intimorito, ancorché 
lusingato da quella gentilezza; allorché fu colpito da un 
pensiero che gli tolse affatto il piacere e 1' appetito. Era 
Venerdì, giorno d'astinenza, non troppo osservato da cotali 
signori, quantunque poi fosse certo che la sua propria os- 
servanza o negligenza verrebbe rigorosamente notata. Che 
doveva egli fare ? Come governarsi onde schivare tutti quei 
cibi proibiti, in guisa da giungere alla fine del desinare , 
affamato ma inosservato, e, che più montava, senza colpa ? 
Si spalancarono finalmente le porte della sala da pranzo ; 
ma egli era tanto disgraziato in quella sua situazione per- 
plessa, che non osservò la tavola, se non quando fu scosso 
da queste parole dell'ospite ai suoi convitati; c Memeurs, 
aujourd' fitti c’est Venir edi, et U fati V ob temer . » Allora si 
accorse che, per fargli un manifesto complimento, i signori 
naturalisti dovrebbero in quel giorno limitare esclusiva- 
mente le loro osservazioni ad animali acquatici, qualunque 
fosse poi l’altro regno animale onde il cuoco avesse tratto 
le sue salse (I). 

Oltre alla ricreazione procurata a quel modo, il Papa 
faceva invariabilmente la sua passeggiata fuori di Porta Pia, 
dove molti accorrevano ad ottenere la sua benedizione. La 
quale veniva data collo stesso affabile sorriso al povero e 
al ricco, al contadino che passava spingendo innanzi il suo 
asinelio carico di legna, e al gentiluomo che scendeva dalla 
sua carrozza per inginocchiarsi sulle pietre del marciapie- 
de. Più d’una volta lo scrittore e i suoi compagni scelsero 
quella passeggiata e riceverono un saluto pieno di cortesia. 

(1) Un’esperienza anche più disgustosa del medesimo imbarazzo 
toccò al Senatore Rezzonico , nipote di papa Clemente XIII. Faceva 
egli una visita di complimento a Federigo di Prussia, e invitato a 

S ranzo un giorno di digiuno, trovò che non avevano provveduto nulla 
i che egli potesse mangiare. Il re lo esaminava e gli offeriva istan- 
temente un piatto dopo l’altro, finché, veduto che il suo ospite reale 

E areva angustiato , il Senatore lo informò della cagione del suo ri- 
uto. 11 re comandò si apparecchiasse tutto ciò che avevano a ma- 
no, allorché fu recato subito tutto un pasto reale di magro. La fe- 
deltà di coscienza del Senatore era stata messa alla prova a bella 
posta. 
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Coloro, però, che bramavano realmente di vedere que- 
sto pontefice nel suo più favorevole aspetto, lo seguivano 
nelle Chiese che gli accadeva di visitare, o assistevano alle 
sne funzioni ecclesiastiche. I suoi molti anni, e un acci- 
dente occorsogli poco prima del tempo cui si riferiscono 
queste reminescenze, gP impedivano di compiere in persona 
le più solenni funzioni della Chiesa. Il più che potesse fare 
era di assistervi, e anche questo, per lo più, nella cappella 
del palazzo. Inoltre, in quel tempo egli abitava esclusiva- 
mente il palazzo Quirinale, ossia Monte Cavallo; di modo 
che la maestosa e quasi sublime Cappella Sistina , colla 
Cappella Paolina sussidiaria, erano visitate poco, tranne, 
come lo sono gli altri luoghi , dagli amanti dell’ arte. In 
vero il palazzo vaticano fu una raccolta di Musei anziché 
una residenza papale, sino al pontificato seguente. Perciò 
nella cappella luminosa e ornata di fresco di Monte Ca- 
vallo, si compievano la maggior parte delle grandi funzioni 
della Chiesa (eccetto quelle di Pasqua e della festa de’ Santi 
Pietro e Paolo) prive per altro di quel vivo splendore, 
onde i viaggiatori le veggono adesso brillare. Eziandio in 
quelle maggiori occasioni, e nella basilica Vaticana, il Papa 
vi assisteva semplicemente. Ma quella presenza diffondeva 
su tutto il proprio colore e la propria solennità. Quello 
spirito di pietà che la santa sua madre aveva innestato in 
una soave e gentil natura, era scolpito sul suo volto e su 
tutta la sua persona. Curvato dagli anni e dai patimenti, 
la sua attitudine pareva esser quella di una continua ora- 
zione. Quando sedeva o stava in piedi, come quando era ili- 
ginocchiato, colpiva lo sguardo, quasi fosse un ritratto di 
ardente e non simulata devozione, affatto separata dal ce- 
rimoniale, dalla pompa, o dalla folla che lo accerchiava. Il 
quale effetto era principalmente notabilissimo in una delle 
più solenni funzioni. 

Nella festa del Corpus Domini la gran processione del 
giorno vien fatta intorno a tutta la piazza di San Pietro;' 
i colonnati della quale si prolungano fino alle case più lon- 
tane, mediante un portico temporaneo. La testa della pro- 
cessione entrain San Pietro, come l’ultima parte di essa 
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esce dalla Cappella Sistina. È uno spettacolo , l' interesse 
del quale va crescendo ad ogni passo. Tra le file stivate 
degli spettatori — non più venuti dal settentrione , ma 
per la maggior parte paesani, molti de’ quali compariscono 
negli abiti quasi orientali dei loro villaggi, tutti velluti, ri- 
cami, argento ed oro — passano successivamente le così dette 
comunità religiose della città ; poscia, i Capitoli delle molte 
chiese collegiate e quelli delle basiliche, preceduti dai loro 
stendardi particolari formati a guisa di baldacchini e colle 
loro antichissime preziose croci, alcune delle quali sono del 
tempo di Costantino. Succede a questi la nobilissima ge- 
rarchia che circonda il primo trono del mondo, e par- 
tecipa necessariamente del doppio ufizio e carattere del 
possessore di esso , — prelati di varii gradi , occupanti le 
prime cariche dello stato e della famiglia papale, giudici, 
amministratori e consiglieri. Tengono dietro a questi dei 
Vescovi di ogni parte della Chiesa, ornati degli abiti epi- 
scopali delle loro diverse contrade, Latini, Greci, Melchi- 
ti. Maroniti , Armeni e Copti. I quali poi sono seguiti dal 
Sacro collegio diviso, come un Capitolo , in diaconi e pre- 
ti, ma colf aggiunta dell’ordine anche più elevato dei ve- 
scovi. E al tempo di cui stiamo scrivendo erano in esso 
Collegio uomini segnalati per la parte importante che ave- 
vano presa nei pubblici negozii non che nei patimenti, e 
per T esempio dato di costanza virtuosa. Di quelli , i cui 
nomi occorrono nelle Memorie del Cardinal Pacca e in ak 
tre storie del tempo, pochi mancavano ancora di circondare 
il buon Papa richiamando colla loro presenza la storia precedente 
di Lui. Parecchi fra loro, compreso P eminente storico me* 
desimo, aveano un aspetto venerabilissimo; portavano sui 
loro corpi sparuti, ma dritti, un grave pondo di anni ; con- 
fondevano le chiome canute delle loro teste col loro er- 
mellino immacolato, gareggianti con esso di bianchezza; 
camminavano con passo da principi, e favellavano con tutta 
la grazia di una sapienza virtuosa; e allorché, seduti io 
ordine , durante una sacra funzione , apparivano così tran- 
quillamente dignitosi, così placidi e grandi, dovè nascere 
in molti quel pensiero medesimo che allora occupò la f an “ 
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tasia dello scrittore. Che se un artista volesse rappresen- 
tare i Senatori romani tacitamente seduti nella loro aula , 
quando i soldati di Brenno entrarono, soprastettero, s’ingi- 
nocchiarono e adorarono , troverebbe difficilmente , dove 
che sia, più acconci modelli per la sua tela. Quivi avrebbe 
trovato tutte le teste, Patteggiamento, l’espressione, i sen- 
timenti , nel pretto tipo nazionale dello stesso popolo ; e , 
inoltre, l’ordine medesimo, e la positura, e la quiete im- 
perturbata, e le toghe ondeggianti, e la splendidezza del 
colore, avrebbero guidato la sua imaginativa verso quella 
scena più antica. 

Erano tali i principi venerabili , il nome de’ quali era 
chiesto sotto voce dallo straniero , come gli passavano di- 
nanzi in quella processione, precedendo immediatamente il 
gruppo finale di quel quadro commovente. La base di que- 
sto, formata da una quasi moltitudine di servi, era tale che 
— se fosse stato quello l’oggetto da osservarsi — avrebbe 
ricondotto lo spettatore per lo meno tre secoli in dietro. 
La lucida armadura d’acciajo delle Guardie Svizzere, sopra 
un giustacuore e calzoni di più colori e quelle degli Uffi- 
ziali magnificamente damaschinate in oro, scintillavano fra 
le cappe rosse dei portatori , camminanti con simmetria e 
con fermo passo sotto i gravi loro pesi; intanto che le molte 
spade a due mani degli Svizzeri fiammeggiavano peraria, pa- 
rallele colle aste elevate di un magnifico baldacchino di 
drappo d’argento ricamato, che torreggiava il tutto, e veniva 
portato da persone le quali se ne onoravano altamente , e 
vestivano anch’esse giusta l’uso bizzarro dei tempi andati. 

Ma elevato per aria, sotto un baldacchino, e sopra un 
piccolo palco ivi accomodato , sorge 1’ oggetto precipuo di 
tutta la processione. Sur uno sgabello magnificamente ad- 
dobbato, sta l’Ostensorio d’oro (come dicevasi anticamente 
in Inghilterra) che racchiude l’oggetto santissimo della fede 
e dell’adorazione Cattolica. Dietro ad esso è inginocchiato il 
pontefice col suo ampio manto ricamato , cingente lo sga- 
bello che gli sta dinanzi. Cosi vien egli portato tutto il tem- 
po onde la moltitudine possa vederlo ed unirsi seco nella 
sua devozione, nella quale non è disturbato nemmeno dal 
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moto richiesto a camminare in processione. Chiunque ab- 
bia veduto Papa Pio VII in queU’atlo, non potrà dimen- 
ticar di leggieri un simile quadro. Colle mani saldamente 
giunte e immobili appiè del sacro vaso; a capo basso, non 
per fiacchezza, ma in segno d'omaggio ; cogli occhi chiusi 
che non vedevano nulla della pompa e della magnificenza 
circostante, ma rimovevano ogni cosa mondana dalla calma 
e dalla tacita meditazione interna ; le nobili fattezze tal- 
mente composte , che nessuna espressione di sentimento 
umano, nessun pensiero terreno vi si potea rinvenire; il 
capo nudo, che non era scoperto quasi mai fuori che al- 
lora (1), con quelle chiome nere che ondeggiavano all’aura 
neglette ; quelle caratteristiche forme e apparenze di corpo 
umano, immobili e salde come quelle di una statua; tutto 
ciò sarebbe potuto credersi il simbolo più puro e più su- 
blime di un’estatica adorazione. Un alto coro d’ inni e di 
salmi gli cantava dinanzi, ma era manifesto che quel canto 
non giungeva alle sue orecchie; il fumo del balsamico in- 
censo che sorgeva di sotto non gli lusingava le nari. I flutti 
della moltitudine che ondeggiavano or qua or là col mor- 
morio del mare, non dipingevano la propria imagine negli 
occhi suoi. Imperocché, separato egli stesso da quanto po- 
tevano trasmettere i sensi, era concentrato in un solo pen-> 
siero, in un sol atto della mente, delfanima e del cuore,, 
in un sol dovere del suo ufizio sublime, in un sol privi- 
legio della sua suprema missione. Ei si sentiva, ed era (e. 
ognuno credeva che fosse) ciò che era stato Mosè sulla 
montagna, a faccia a faccia con Dio in prò dell’intero po- 
polo ; vicario, davanti al suo sommo Pontefice ; capo pa- 
store, davanti al principe dei Pastori ; il più eccelso e il 
primo degli uomini viventi, al cospetto dell’ Unico vivente 
Iddio (2). 



(1) Il berrettino bianco portato dal Papa si chiama Solideo , poi- 
ch’egli non se lo cava se non per far omaggio a Dio. 

(2) Il Venerdì Santo , dell'anno 1818, un viaggiatore inglese esami- 
nava con molta tenerezza il Papa, mentre a capo scoperto e scalzo 
si avviava verso la Cappella per baciare il Crocifisso. Ua tale gli bi- 
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Io narro impressioni.... impressioni da non potersi giam- 
mai cancellare. Può darsi che la gioventù, stante il suo 
ardore, ammorbidisca maggiormente la forma che le riceve, 
cosicché scendano più profonde e siano prodotte nel tempo 
stesso in modo più vivo e determinato: ma certo si è che 
quelle prime pitture rimangono nella memoria come i tipi 
per eccellenza di ciò che si è riveduto poi molte volte. 
Allorché abbiamo ripetutamente contemplato molti quadri di 
un grande artefice , possiamo spogliarci difficilmente del- 
r idea che il primo da noi veduto doveva essere 1* originale 
di cui gli altri erano copie. 

Se il lettore ha tenuto dietro fin qui a ciò che può con- 
siderare come una lode senza restrizione, egli può diman- 
dar con ragione : Dov’ è lo scuro che dee dar rilievo al 
chiaro di questo ritratto? Il Cardinal Pacca, suo ministro 
e compagno nelle più ardue situazioni, ha dichiarato fran- 
camente qual fosse il difetto, o 1’ imperfezione, che lo colpì 
in tutte le sue relazioni col santo Pontefice, ed è quel di- 
fetto che più ordinariamente si accoppia colla gentilezza e 
la mansuetudine. L’ irresolutezza , quand’ era lasciato a sé 
solo, contrastata però validamente dal coraggio allorché, 
consigliato, ravvisava chiaramente il proprio dovere. Attri- 
buivano alcuni questo difetto alla poca stima che il Santo 
Padre faceva dei proprii talenti , a un modo di pensare 
abitualmente umile. Certo che nel suo cuore semplice e di- 
sinteressato, un simile difetto, che pende facilmente dal lato 
della virtù, ne vestì naturalmente la forma ; e una povera 
opinione nelle sue doti coprì e avvalorò ad un tempo la 
vera debolezza esistente. Ma se questo difetto era natu-» 
rale, non poteva curarsi colla medesima disciplina che ma- 
turò le altre sue buone qualità. Invero, pei fiacchi di spi- 
rito non si dà vita più felice di quella di una comunità. 



sbigliò all' orecchio che quello era un atto superstizioso. « Oh, non 
dite cosi, sciamò; è un atto commovente e sublime! > Era questi il 
signor Mattias, uno di quei tre a cui (come nota il Forsytfi), per 
forza di alliterazione, gl' Italiani accordano di avere scritto versi ita- 
liani come un nazionale: gli altri due sono Milton e Ménage. 
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La qual vita solleva la mente dalle cure giornaliere e im- 
portune, e le dà la serenità necessaria ad occuparsi in cose 
che la calmano e la blandiscono; ma quella vita spunta il 
taglio alla fiducia che uno può avere in sè, a tale che rende 
meno atto a sciogliere un nodo o ad atterrare un ostacolo: 
perciocché rendendo il consiglio facile e accessibile, lo fa, 
in sostanza, indispensabile; e dove molti vivono insieme in 
comunione pacifica d’ interessi, si richiede ben di rado l’a- 
zione individuale. Questa non farébbe altro che impedire o 
scompigliare. 

Il governo del papa era rigoroso e deliberato, percioc- 
ché sapeva , meglio che non la maggior parte dei principi, 
scegliere il suo ministro, e scelto che l’ avesse gii accordava 
tutta la sua fiducia. Se quest’ opera fosse una storia, sa- 
rebbe facile il somministrar delle prove di questo istinto 
veramente sovrano. Basti il dire, che nessuno avrebbe po- 
tuto servirlo con maggior prudenza, nel momento critico in 
cui cominciarono le sue sventure , che non fece lo storico 
di esse, il Cardinal Pacca; nessuno avrebbe potuto gover- 
nare il timone del suo vascello fracassato con maggior abi- 
lità o fermezza, che non fece il grand' uomo di Stato, Con- 
salvi. Fu in quello spazio di tempo che tramezzò questi 
due ministri (allorché , a dir vero , non era più sovrano , 
ma prigioniero, e. privo d’ogni consiglio e d’ ogni simpatia; 
intanto che veniva ardentemente stimolato da certuni che, 
ingannati forse eglino stessi, lo ingannarono compiutamente) 
fu, dico, allora ch’egli commise l’unico errore della sua 
vita e del suo pontificato, nel 1813. Poiché vennero a lui 
di quelli che erano « delia stirpe d’ Aronne, » e che non 
poteva supporli volessero sviarlo (liberi essi medesimi e mo- 
ventisi nel forte delle facende mondane) i quali, a traverso 
le feritoje del suo carcere, gli fecero vedere quel mondo, 
dal quale egli era separalo, come agitato nella superficie e 
fino nelle intime viscere, a cagione della sua inflessibilità ; la 
Chiesa lacerata dallo scisma e la religione indebolita fino 
ad esserne distrutta, a motivo di ciò eh’ essi chiamavano la 
sua ostinazione. Colui che non aveva fatto altro che pre- 
gare e piegare il collo ai patimenti , veniva dipinto agli 
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occhi suoi proprii come un duro e barbaro padrone, il’ 
quale vorrebbe veder la rovina dell’universo anziché cessare 
di afferrare una inesorabile, ma impotente giurisdizione (1). 

Egli si arrese per un istante di spavento dettatogli dalla 
coscienza e acconsenti, quantunque condizionalmente, sog- 
giogato da impressioni false, ma virtuose, ai termini pro- 
postigli per un nuovo Concordato. Ma come tosto la sua 
retta e umile mente ebbe scoperto P errore, vi pose un 
nobile e felice riparo. Non poteva egli ricevere ajuto dagli 
altri all’effettuazione di quest’opera, nè avrebbe permesso 
che nessuno cimentasse la quiete propria o gli agi in aiu- 
tarlo. Si fece da segretario ; scrisse, corresse e copiò i do- 
cumenti necessarii ; ricuperò la sua vivace serenità, il suo 
dolce sorriso e la sua pace imperturbata mediante il suo 
modesto candore ; e salì più alto nella stima e nell’ amore 
di tutti che lo conoscevano, a motivo di quella umiliazione 
di sé stesso nella quale era nobilmente disceso. 

La storia di questa transazione si è offerta per lungo 
tempo agli occhi del pubblico, sotto due aspetti affatto di- 
versi : riferita con tranquilla semplicità dal Cardinal Pacca, 
o drammaticamente e in modo alquando caustico dall’A- 
bate de Pradt. L'uno porta in sé tutti i segni di un nar- 
ratore sincero dei fatti ; l’altro l'impronta di un aspro, ma 
ingegnoso ed arguto partitante. Torna però difficile il vol- 
gere indietro lo sguardo alla crisi rilevante alla quale ab- 
biam fatto allusione nelle sorti del Pontefice, e, stando ad 
un semplice calcolo umano, in quelle della Chiesa, senza ri- 
flettere un momento a ciò che ne costituisce l’aspetto piu 
elevato. 

Allorché gli eventi storici si sono allontanati bastante- 
mente dalla nostra vista , da non poterne più discernere i 
minori particolari e i sentimenti che suscitarono, entrano 
nel dominio degli annali della Provvidenza, in essi gli at- 
tori stanno in una luce più maestosa ; si cambiano le loro 
proporzioni relative, e fors’anche i luoghi che occupano; 
la loro influenza sol mondo può misurarsi dai risanamenti. 

‘ fc . j * # , . ... I 

(1) Così la deputazione di vescovi e d'altri che Io viali a Savona. 
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È tale il caso anche nella vita giornaliera. Colai che pri- 
mo maneggiò la leva di un torchio di stamperia trattò uno 
scettro più nobile e più potente che il sovrano, il quale 
lasciò cadere poche monete nella mano di lui , come io 
quella di un valente meccanico. Lunardi, che si gonfiò e 
si spinse innanzi tanto quanto il suo pallone aereostatico , 
ed era ammirato e onorato dai grandi, è sparito dagli oc- 
chi di tutti, portato via sulle proprie ali di una chimerica 
vanità ; laddove un uomo, che , chiuso nella propria casa , 
spiava il vapore della caldaja, no andava distillando , nel 
lambicco del suo cervello, uno spirito anche più sottile; 
poiché era per diventare il proprio spirito di un mondo 
avvenire. 

Ma quando rivolgiamo lo sguardo agli uomini costituiti 
in dignità e alle cose situate nel vero mezzo delle cor- 
renti feconde di casi, che si succedono, ma modificati, go- 
vernati e irresistibilmente frenati da essi , non sono acci- 
denti, ma cause, attualmente vedute e comprese, di cièche 
si muove loro d’ intorno , quantunque poi sottostiano essi 
medesimi ad una causa superiore. Possono permettere che 
il rivo scorra placidamente da un lato , e costringerlo a 
contorcersi e avvolgersi dall’altro; possono venire percossi 
come da impetuoso torrente in ciò che prima altro non era 
che un placido ruscello, anzi possono essere investiti, ro- 
vesciati, trasportati , totalmente distrutti ; ma alla fin fine 
saranno stati le quantità necessarie da cui ogni legge ordina- 
ria di moto, di pressione, di esistenza relativa debb’essere 
modificata o valutata. Per alcun tempo il mondo corre ba- 
stantemente quieto in fatto di storia ; ma l’improvvisa ap- 
parizione, in medio rerum , di un Alessandro, o di un Carlo- 
magno, o di un Cristoforo Colombo, distrugge 1’ equilibrio 
delle forze esistenti, sia colle armi, sia colla prudenza, sia 
con più sublime dote, e apparecchia una nuova fase alla 
società, il pieno valore, o, almen che sia, l’importanza della 
quale non è apprezzabile se non dopo molte generazioni. 
A dispetto di tutti i loro vizii, errori, delitti, pazzie, gran- 
dezze e picciolezze, ravvisiamo in essi come altrettanti stru- 
menti di un insolito, forte e vigoroso intervento della Prov- 
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videnza, benefico alla fine, sebbene talvolta sia tremenda- 
mente severo in sul principio. 

Nell’elenco di tali nomi storici, per breve che sia, e ri- 
gidamente esclusivo, è impossibile il non registrare quello 
di Napoleone I. Nessun sovrano scelse mai un miglior sim- 
bolo del suo; 1’ aquila. Aquila nello sguardo, aquila nel vo- 
lo, aquila nella forza delle ali quando libravasi al di so- 
pra di uno scopo, e nella celerità di esse quando gli si 
scagliava addosso, aquila nell’ artiglio ; e aquila in tutto 
ciò che distingue il re degli augelli dall’ awoltojo, dallo 
sparviere o dal falco domestico. Guerriero per natura, con- 
quistatore per istinto, con tutta la rusticità del primo e tutta 
l’alterigia del secondo, eppure occupante un trono quasi 
che fosse stato educato in mezzo alle pompe regali. Il qual 
trono ei circondava di tutto lo splendore delle monarchie 
fendali, e vi sedeva colla grazia dei prischi re. Pareva 
eh’ egli avesse imparato intuitivamente, fra le severe occu- 
pazioni guerresche, le inclinazioni, l’accorgimento, le ame- 
nità, e, che più monta, i doveri e le esigenze di una do- 
minazione imperiale. Le arti e le scienze, peritose e an- 
che spaventate da barbari esempli sociali, sollevarono il 
capo, e deposero un grato omaggio appiè del loro ristau- 
ratore. Un nuovo letterario secolo d’ Augusto emerse dal 
caos della barbarie rivoluzionaria , e i brillanti autori del 
medesimo appesero i lor rendimenti di grazie, in verso e 
in prosa , all’ armadura o al regai manto di lui. Sorsero 
delle manifatture con tale un buon gusto e una profusi 
ne, che non solo diffusero un nuovo splendore sulle sale 
imperiali colle maravigliose produzioni di Sèvres e dei Go- 
betins, ma fecero la Francia arbitra più che mai nelle cose 
eleganti, e ditlatrice delia moda. Si vuol aggiungere a ciò la 
portentosa e ingenita maestria nell’ arte del governo, eh’ e- 
gli spiegò lutto ad un tratto; — la sua facoltà di orga- 
nizzazione domestica e di governo interiore, ppr lo che te- 
neva in pugno le fila del comando, d’ogni dipartimento, 
prefettura o podesteria , operando con tanta perfezione, se 
non con tanta celerità, quanta spiegano i fili telegrafici nel . 
gabinetto dell’ illustre suo attuai successore. Inoltre, aggiun- 
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gasi la perspicacia della mente e la pratica facoltà di pen- 
sare che si richiede ad abilitare un uomo a diventar le- 
gislatore, e a stendere un codice di giustizia universale, ci- 
vile e criminale, teorica e applicata — classificazioni di 
delitti , processi, ordine dei castighi , prevenzione, ricerche 
e correzione. E tale un codice che potesse e dovesse adat- 
tarsi ad un popolo la cui legislazione imbrogliata, le ordo- 
nances, » i dazii, i decreti dei parlamenti aboliti, erano 
stati trascinati via da una rivoluzione spietata ; ad un po- 
polo che aveva acquistati nuovi pensieri , nuovi sentimenti, 
nuovi diritti: quantunque non avesse poi acquistale nuove 
tradizioni e usanze da farne la base o il sostegno di un 
sistema legale. L’ aver dato in luce un corpo di utili leggi, 
avea meritato a Solone e ad Alfonso il titolo di Savio, 
quello di Grande a Carlomagno, e al nostro Edoardo quello 
di Buono. E certo che ognuno di questi regnanti avea tratto 
molti ottimi consigli da uomini pratici e studiosi; eravi 
molto da compilare , molto da conferire , molto da venire 
accomodato al punto giusto ponderando le opinioni dissen- 
zienti o divergenti. Ma si è veduto quanto poco possano 
fare le commissioni per dettare un codice (e sia pur molto 
ed esteso il talento professionale e molta 1’ esperienza di cui 
si fa tesoro ), allorché manca l’ indirizzo e la soprintendenza 
di una mente sovrana la quale porti nell' insieme elementi 
più elevati e dominanti, superiori alla tecnica , ai prover- 
bii de’savii, e agli esempii moderni. Egli è per ciò che il 
semplice titolo di « Codice di Napoleone, » intanto che non 
priva di lode i dotti e sagaci uomini che lo disposero e 
T ordinarono, racconta alla futura come alla presente età 
chi fosse colui che invigilò quel gran lavoro fino alla ma- 1 
turità di esso, che presiedè in persona le deliberazioni di 
quelli che lo compilarono, compose le loro differenze e gettò 
nella bilancia il prezioso ingrediente di un retto senso vi-* 
goroso: che se talvolta egli scompigliò, riuscì mollo più 
sovente a conciliare opinioni cozzanti fra di loro. Nè scarsa 
lode da tribuirsi à questa impresa, condotta a termine iq 
mezzo ad infinite altre cure, si è quella di vederla rima- 
sta in vigore in paesi da’ quali è sparito ogni altro vesti- r 
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gio di dominio francese ; di vederla conservata come cosa 
di gran pregio da dinastie di case rivali, a traverso il pri- 
mo impulso delle ristorazioni improvvise, il quale tende ad 
abolire ogni novità, e a malgrado deiPesperienza del tem- 
po, che studiasi di produrre qualcosa più nazionale. 

A buon dritto si può sciamare: • Qual libras in duce gim- 
mo ! e chiedere ad un tempo : Un tant’ nomo fu egli man- 
dato sulla pubblica scena senza che gli venisse accordato 
una porzione d’importanza suprema e d’inevitabile influen- 
za? Ma ora , dopo molti anni , ci si è affacciato un altro 
segno di destino provvidenziale — tal segno che deride molti 
calcoli precedenti. Si rovesciò sul mondo pari ad una me- 
teora ; splendè, abbagliò e cadde totalmente estinto. Era 
un fenomeno , o , se vi piace , una cometa che si scagliò 
precipite a traverso i tranquilli piani di globi regolari , le 
cui attrazioni e ripulsioni erano state parte delle loro leggi 
periodiche di movimento ; quella cometa li fece oscillare con 
insolita violenza nel costante lor corso. Ma passò quello 
scompigliante astro crinito ; quell’ orbe eccentrico s’ involò 
per non far ritorno mai più. « Scrivete che costui non ha 
figli, » era diventato una verità; registrata semplicemente 
nella storia del mondo. E detta storia aveva incominciato 
appena a riconoscere e ad esaltare ciò eh’ eravi in lui di 
veramente grande ; aveva appena ravvisato il luogo indi- 
spensabile ch’ei doveva occupare nel mondo : a prò di cui 
tutto ciò ? 

Nondimeno y che dopo tutto questo, quasi una genera- 
zione più tardi, quel nome sbandito, vituperato e proscritto 
avesse a trovarsi nello stesso luogo, ornato dello stesso ti- 
tolo imperiale — titolo annullato e abolito da un congresso 
europeo — con ogni probabilità umana e molli ardenti 
voti perchè l’uno e l’altro si continui in una diuturna di- 
nastia — certo che questo è bastantemente strano e ina- 
spettato da stabilire una legge provvidenziale nella storia 
dei primo Imperatore. E suggerisce l’idea, che quanto egli 
fece o disegnò che partecipasse della sua più nobile ed ele- 
vata natura del suo genio , della vastità della sua mente e 
della sua fede, vuol essere conservato e anche svolto, co- 
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me può esserlo soltanto un lascito di affetto domestico; nel 
mentre che gli errori e gli eccessi che Oscurarono, servi- 
ranno mai sempre di lezioni famigliari, colà dove possono 
venire più accuratamente apprezzati onde evitarli. 

Tutto ciò, non v’ ha dubbio, può parere superfluo poi- 
ché nessuno il quale r conosca ciò che può dirsi una crisi 
-provvidenziale nella storia, negherà di ravvisarne una nel- 
J’apparizione di Napoleone Buonapartc, che sorge improv- 
viso ed eretto, come uria salda diga, dalla voragine rivolu- 
zionaria, e che protegge contro ciò da cui è sorto la terra 
commossa e sfracellata. Eppure il lettore permetterà che 
l’argomento prosegua, prima che si manifesti appieno l’in- 
tenzione dello scrittore. 

L'Europa ha sperimentato parecchie rivoluzioni politiche, 
ma di sociali non ne ha veduto più che una sola. È stato 
unicamente per via d'invasione e di conquista, che un’in- 
tera e antica dinastia reale fu cancellala ; ogni ordine di 
grado e di nobiltà abolito; l’intera classe sacerdotale , e la 
religion nazionale, con tutte le sue istituzioni, i suoi mo- 
numenti, i suoi riti e le sue usanze, annullati per morte, 
confisca, distruzione e abrogazione ; la carta geografica del 
paese lacerata, le provincie di esso rifatte sotto altri nomi; 
i pesi e le misure, dalla tonnellata fino al grano, e dalla 
lega fino al pollice, cambiati di nome e di proporzione ; le 
divisioni del tempo, dall’era della sua data fino alla distri- 
buzione dell’anno, dei mesi e delie loro suddivisioni; e fi- 
nalmente il sistema totale del governo, delle finanze, della 
giustizia e dell’amministrazione municipale, cancellato e no- 
vamente prodotto. Allorché i Turchi s’impadronirono del- 
l’impero bisantino effettuarono appunto una rivoluzione sif- 
fatta ; e una simile venne operata dai Saraceni in Anda- 
lusia e in Granata. Però non cambiarono quell’ostinato ele- 
mento di nazionalità ... il linguaggio. L* Albanese e il 
Moldavo, l’Arabo e il Greco, le tribù disperse per le mon- 
tagne o pei deserti conservarono le loro lingue materne. 

Quella che chiamasi Rivoluzione Francese fece pertanto 
— forse per 1’ unica volta nella storia del mondo — ciò 
che non ha potuto far mai se non se un nemico straniero 
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col soggiogare compiutamente una nazione. Fu essa un vul- 
cano, noo tanto nelle violente e infuocate eruzioni di oc- 
culte fiamme, tremendamente energiche e spaventose, quanto 
col suo inondare 4> scorie e di ceneri che alimentavano 
quella fiamma il fertile suolo e i ricchi prodotti della ci- 
viltà. Questi, a dir vero, appariranno di nuovo; quello stato 
novello e contro natura, verrà trasportato dal tempo e dalle 
tempeste; e a mano a mano i germogli schiacciati, ma non 
distrutti del vivere antico, si apriranno faticosamente una 
via, e verdeggeranno di nuovo sul nero campo. 

Il tremendo sollevarsi degli strati inferiori al di sopra 
della superficie, 9Ìano essi composti di ciurmaglia o di cir- 
coli, di montagne o di convenzioni; il trionfo dei proletari! . 
sui nobili e sui sacerdoti, sull’ aristocrazia del genio come 
su quella dei natali; l’ esecrabile imparzialità di tristizia che 
facea salire sul palco un Bailly o un Lavoisier tanto volen- 
tieri quanto un Danton o un Robespierre; lo sforzo per- 
severante in distruggere quanto eravi d’ illuminato dall’edu- 
cazione, dallo studio, e dall’ essersi fatto domestico delle 
belle lettere e della società elegante , pareva conducessero 
quasi al totale spegnimento, non solo della civiltà ma ben 
anche d’ ogni qual cosa potesse tornarla in vita. Imperocché, 
appunto da quel limo di corruzione e di ferocia (1), spuntò 



(i) Pochi anni sono, dopo le barricate , nn certo numero di pro- 
letari!, abbandonati in Parigi, dov' erano venuti a cercar lavoro o 
saccheggio, furono cor^semente provveduti di vitto e di alloggio in 
un collegio : ove pure si procurò di dar loro qualche istruzione mo- 
rale. Pareva che tutto fosse accettato con bel garbo , quando il su- 
periore, sperando di mansuefare anche di più le loro menti e i loro 
cuori, mostrò ad alcuni di loro le macchie di sangue che segnavano 
ancora il pavimento, frutto della strage della prima rivoluzione. Un 
di costoro, dopo di aver ascoltato quel racconto , sciamò: Ah, Mon- 
sieur, vous ne nous connaissez pas. Nous ferions autant. N’ous som- 
me* de la boue nous aulres. Nous accepterions votre pain avec un 
mam, et nous vous poignarderions avec l’autre. » U lettore ha egli 
mai incontrato una moltitudine che tornasse da un supplizio? Ha 
egli veduto mai nulla di somigliante? Donde veniva? Simili interro- 
gazioni solevano farsi in Parigi nei giorni del terrore, e vi si soleva 
rispondere con una specie di fremito superstizioso. 
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una massa di fiera indole di prodezza, che minacciava non 
solo di perpetuare il nuov’ ordine di cose, ma sì d’ infon- 
dergli uno straordinario potere di propagarsi ed estendersi. 
Non è agevole il dire se questo gigantesco potere fosse la 
volontà ovvero il braccio della nazione; se dava o seguiva 
un impulso; se i successivi condottieri (come montavano 
alia superficie di quel torbido stagno, ne regolavano i flutti 
per un dato tempo, e poi venivano sbalzati per andare a 
rompere contro gli scogli di esso) si aprissero una strada 
verso il sommo per ingenita potenza, o spinti e aggirati 
dalla turbolenza inferiore. Ma, l’un dopo l’altro, non pale- 
sarono pensieri più elevati nè più nobili mire che non fa- 
cessero i più vili e i più sanguinari! tra coloro che gli ave- 
vano sollevali ; non più istinto per la morale, per l’ordine 
o per la civiltà, non più riverenza al genio o alla virtù, 
non maggior desiderio di ricondurre la corrente delle so- 
ciali energie al suo solito letto, e di ricuperare il placido 
respiro e il saldo polso che provano soli la vitalità naziona- 
le. La quale costoro scambiarono colle tremende esplosioni 
di una forza brutale, e coi palpiti soffocati di un maniaco 
parossismo. 

Il Conte de Maistre, descrive con veridica lepidezza l’ani- 
male umano come composto di tre elementi , 1’ anima , il 
corpo , e — la bestia. (I) Allorché l’ elemento bestiale 
trionfa, dev’ essere per fare un indomito slancio, una carriera 
precipitosa qualunque; e qui fu pur una pazza crapola po- 
litica. Il popolo, com’era chiamato, si era scagliato, solle- 
vato, aveva conteso, ed crasi libi rato da quanto considerava 
come un peso al quale era stato aggiogato ingiustamente; 
fosse questo il carro d’ industria operosa, o 1’ aureo cocchio 
destinato alla pompa regale. Ciò facendo, esso avea sprez- 
zato ogni vincolo che lo congiungeva all’ ordine sociale. Aveva 
rotto c la triplice corda » degli affetti domestici; poiché 
spesso i più fieri nemici dell’ uomo furono quelli della pro- 
pria sua casa. Aveva infranto 1’ aurea catena del reciproco 
interesse, che unisce diverse classi, finché, dopo un incu- 

.. . ? * ; T \' o 
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(4) Voyage a utour de ma Chambre. bfw „ 



Digitized by Googli 




CAPITOLO IV. 49 

rante saccheggio e ooa confisca sistematica, gli assegnati 
vennero disgraziatamente sostituiti alla moneta. In somma, 
aveva pur anche rotti i più saldi legami coi quali la giu- 
stizia raffrena e castiga i membri delinquenti della società; 
poiché i tribunali rivoluzionarii avevano usurpato il luogo 
dei tranquillo scanno del giudice, o piuttosto era un modo 
dr procedere più tremendo, siccome quello in cui la ciur- 
maglia accusava, esaminava, sentenziava e giustiziava. 

Rimaneva ancora intero un solo vincolo che pendeva sciolto 
sul collo di tutti coloro che percorrevano quella selvaggia 
carriera ; e colui che avesse avuto bastante coraggio da af- 
ferrarlo e fredda prudenza da maneggiarlo (tantoché avesse 
fatto voltare e tornare suiPantico sentiero delle nazioni quella 
fino allora sfrenata energia) sarebbe stato veramente l’uo- 
mo del suo secolo, e il salvatore del suo paese. Questa re- 
dine non potuta afferrarsi da nessun Fetonte senza essere 
precipitato e infranto, come lo furono tanti , era P intenso 
amor della patria, appassionato, feroce, ardente ; che aspi- 
rava a vendicarsi d’ogni nemico, disprezzava P opposizione 
del mondo intero , era mortalmente geloso di ogni gloria 
acquistatasi per esso da qualunque re, quantunque al solo 
nome di re si mutasse in odio tremendo. Non può mai 
darsi più che un uomo alla volta che sia pari a siffatta oc- 
correnza; e rivolgendo lo sguardo a cinquanta o sessan- 
tanni passati, nessuno può dubitare che una volontà supe- 
riore a quella dell’uomo, una causa migliore del fato, non 
ve lo destinasse.- - . •••*•> 

• Ei diè di piglio, in buon punto, a queli’unica fedine che 
potea ricondurre il suo paese sol sentiero battuto ; secon- 
dandone l’ultimo nobile impulso, se ne impadronì, lo man- 
suefece, lo accarezzò; poi tornò a riporre in atto gl’istinti 
addormentati di una società divisa in classi , la subordina- 
zione, la risponsabilità, e finalmente la religione. L’ appa- 
rizione opportuna di un tal uomo, dotato di tale un com- 
plesso di qualità necessarie , tanto indispensabili allora , 
quanto rare in ogni tempo, così contemplata, diventa un 
atto della. Provvidenza^ ; • * 1 : *" • 

Questa considerazione non ci obbliga già nè ci conduce 
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ad approvare ii minimo atto contro la giustizia , la reli- 
gione o la verità. Noi non possiamo approvare, nè appro- 
veremo giammai una guerra aggressiva, non un fatto di op- 
pressione, quantunque brillantemente effettuato o plausibile 
ne’suoi motivi, non un solo atto di spogliazione, o di vio- 
lenza, o d’irriverenza verso una persona, un luogo, o una 
cosa, nulla insomma che non possa giustificarsi dalle eterne 
leggi della giustizia. Ogni considerazione attenuante deve 
aver per noi il suo peso ; ogni motivo che possa servir di 
scusa noi l’abbandoniamo ad un tribunale superiore il coi 
giudizio è più misericordioso di quello dell' uomo. Non è 
un dir poco , che un giovine soldato , cresciuto in tempi 
come i suoi , adulato e corrotto dalla fortuna e dagli uo- 
mini, abbia cercato con tanta premura e conseguita la ri- 
staurazione legittima della religione, la gerarchia, l’influen- 
za , non che la totale organizzazione di essa , libera dalle 
moderne teorie di dottrina o dai sistemi stranieri di go- 
verno. 

E certo nessuno vorrà sospettare nemanco per un momen- 
to, che noi desideriamo di mitigare il delitto del quale egli 
stesso dolevasi e si pentiva, quello cioè d’aver maltrattato 
H venerando Pontefice, cui può sembrare che abbiamo po- 
sto in obblio. Abbenchè, non corre dubbio, il suo violento 
allontanamento da Roma non venisse ordinato dall’Impera- 
tore, e il modo nel quale si effettuerebbe non avesse ad es- 
sere così aspro, irreverente e sacrilego, pur l’ingiuria fatr- 
tagli non fu risarcita, nè i suoi patimenti furono compen- 
sati. Disgraziatamente la risponsabilità fu assunta , e , per 
conseguenza, incorsa. 11 compiangere il fatto gli è un atte- 
stare sentimenti mollo differenti dall’ avversione od anche 
dall’ira ; gli è un far quello stesso che si suole in riguardo 
alle colpe di un Davidde o di un Salomone. 

Sì, la Provvidenza riunì questi due per un suo grande 
e sapiente disegno. L’uno d’essi trascinato al di là degl’in- 
tendimenti della prima sua missione gloriosa, dopo di aver 
padroneggiato il suo nobile destriero, gli area concesso di 
calpestar le nazioni, e di posare la ferrata zampa sul collo 
dei principi. Pari a Ciro egli si era scordato donde gli ve- 



Digitized by Google 




CAPITOLO IT. Si 

nisse il potere e la forza ; e si pensò che nulla potesse re- 
sistergli. Non imbevuto da una prima educazione di nes- 
suna distinta idea relativa ai segnati confini di due poteri 
essenzialmente separati sulla terra ; mal consigliato da co- 
loro che dovevano essere suoi consiglieri, i quali , eccetto 
nn solo (1), lasciarono senza freno, o meglio, secondarono 
quel sentimento cui l’esperienza avea fatto una seconda na- 
tura — eh’ è proprio il segreto di un trionfo non inter- 
rotto quel sentimento, dico, che essendo egli inespu- 
gnabile non doveva essere oppugnato , venne in collisione 
colà dove, umanamente, non poteva dubitare della vittoria. 
Il ben lavorato vaso di ferro si scontrò nel corso col sem- 
plice vaso fatto di creta tenuissima; 1’ armatura d’ acciajo 
del guerriero urtò il molle tessuto del vestimento sacerdo- 
tale. Nell’uno e nell’altro caso, quale era sicuro di cedere? 
- Eccoci dunque giunti alla gran moralità di questo mo- 
mento storico o, a dir meglio, provvidenziale. Per un ani- 
mo cattolico il significato è semplice. Richiedevasi un uomo 
di maraviglioso ingegno , di irresistibile potenza , di riu- 
scita infallibile , di rara celerità nel misurare gli ostacoli , 
Dell’indovinare l’indole degli uomini, nell’afferrar la chiave 
della situazione presente, e i passi che menano alla futu- 
ra; un audace padrone della sorte, un soldato, un capo, 
un legislatore , un imperatore di animo e di presentimen- 
to ; tutto questo occorreva , ed anche di più , a formar 
l’uomo capace di frenare la più tremenda delie convulsioni 
sociali, e dare un nome al suo secolo nella storia. 

Qual maraviglia per tanto ch’ei si credesse invincibile ? 
E finché si rimase entro i limiti delle sue attribuzioni , 
finché cavalcò il suo destriero belligero, o sedè grande in 
trono, fu tale. • • * 

Ma bastò uno schietto e semplice frate , educato in un 
chiostro, ignorante il mondo , sincero nelle sue mire , in- 
genuo e senz’arte ne’suoi discorsi, non eloquente, nè bril- 
lante per doti o talenti, mansueto, gentile, amabile, umile 
è pio ; bastò un Papa di mediocre carattere nelle qualità vo- 

(!) L'Abate Emery, e per ciò Napoleone lo rispettava ed onorava. 
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4ute dal suo stato, a provare che v’era una potenza supe- 
riore a quella di un conquistatore possente , e a dare al 
secolo un eroe rivale, quantunque inerme (1). 

Nè farà maraviglia se il predatore divenne preda, e se 
il conquistatore fu conquistato. Imperocché aveva abbando- 
nato i suoi domimi, era smontato da cavallo, era sceso dal 
trono: — erasi inoltrato nel Santuario. E quivi il buon 
vecchio dal mite aspetto e dalla voce soave era nel pro- 
prio dominio. E l’insieme poteva essere soltanto la replica 
di una scena che colà fu sovente replicata ; e la conse- 
guenza di essa altro non era che l’ effettuazione di un’ e- 
terna legge. 

L’imperatore Arcadio, mosso forse da pravi consigli a'nzi 
che da malvagità sua propria , privò il gran vescovo San 
Giovanni Crisostomo del seggio patriarcale , e 1’ ebbe rin- 
chiuso entro la fortezza di fredde inospite montagne. Al- 
cuni anni dopo la morte d’ esso imperatore , Teodosio e 
Pulcheria ripararono nella stessa città , pubblicamente e 

t * 1 ' ' t .j 

(i) Noi dobbiamo rigettare naturalmente qualunque storia meno 
che autentica di cattivi trattamenti verso la persona del santo Pon- 
tefice. Un celebre abboccamento a Fontainebleau è diventato il tema 
del quadro di un artista eminente (Wilkfe); e si sono dati ragguagli 
drammatici di quello che ivi occorse. Il biografo italiano di Pio VII, 
il quale pubblicò l'opera sua due anni dopo la morte del papa ed in 
Roma, piena allora d'intimi amici, di ammiratori e di compagni delle 
sventure di lui, i quali avevano inteso dalla sua bocca la narrazione 
de’ suoi patimenti, riferisce in modo affatto diverso daU'invalso gene- 
ralmente la conclusione dell' abboccamento suddetto ; e certo eh' ei 
non è per nessun verso disposto ad essere parziale a favor dell’Im- 

S eratore. Dopo di aver fatto la descrizione ai un colloquio, animato 
a amhe le parti e continuato tanto forte da rimbombare nelle stan- 
ze vicine, riferisce per intero il pacifico sommario di quanto il Papa 
aveva operato e sofferto per conservare la Chiesa e la religione. Finì 
coll’esprimere in modo fermo , ma soave, la sua determinazione di 
sottoporsi a qualunque cosa anziché acconsentire a ciò che gli ve- 
niva dimandato. Poi il biografo continua f « Napoleone, che aveva 
ascoltato attentamente , fu commosso da quella fermezza di propo* 
nimento congiunto a tanta semplicità apostolica. Si calmò, abbracciò 
il Papa , e , nell’ uscire , disse : « Se rossi stato voi , avrei fatto lo 
stesso. » (Pistoiesi, Voi. Ili, p. 142). Non era forse questo un pre- 
dare il predatore , e un conquistarlo , nel significato più nobile ? E 
quale più onorevole omaggio potea tributarsi alla condotta del papa ? 
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senza timore, P oltraggio inflitto dai lor genitori ad un così * 
sant' nomo. 

E virtualmente non c' è stata forse una ripetizione di 
questa medesima nobile e generosa scena ? A quanti soldati 
ed uffiziali francesi non sarà parso che la magnifica statua 
di Pio in Vaticano chinasse lo sguardo sorridente e mise- 
ricordioso, e stendesse la mano a diffondere una benedi- 
zione sacerdotale e paterna ad un tempo? 

CAPITOLO V. 

Co>diiion« « opinioni di Roma. 

Nel tempo al quale si riferiscono i precedenti capitoli , 
non era difficile il conoscere il sentimento in cui ogni classe 
in Roma considerava i tempi traversati ultimamente dal 
paese, e quello col quale il popolo contemplava la sua si- 
tuazione attuale. 

I Romani, per quanti siano i cambiamenti operatisi nel 
loro carattere, han conservato mai sempre, quasi parte ina- 
lienabile del loro retaggio, una sensibile coscienza che la 
loro città non possa tenere un grado secondario. In ogni 
vicissitudine di fortuna, è stata questa una legge della esi- 
stenza di lei. La traslazione dell’ Impero a Costantinopoli, o 
quella del Regno d' Italia a Ravenna, o quella della Corte 
papale ad Avignone, pareva bastante a privarla del proprio 
grado; intanto che le spogliazioni successive, i saccheggi, 
gl’ incendii e le demolizioni, perpetrate dai barbari o dalle 
fazioni potevano spiegare il cadere di Roma nello stato di 
Vejo o di Collazio. Ma il fato di Roma era sorto al di 
sopra di ogni catastrofe, superiore a tutti i casi, e a tutti 
i disegni avversi alla supremazia di lei. Ora, tuttavia, per 
la prima volta, Roma Don era stata altro che una città di 
provincia, soggetta a una dominazione straniera, governata 
da un capo militare, con un nuovo sistema municipale 
e giudiziario , e con un total cambiamento nelle rela- 
zioni sociali. Era alterato perfino il computo del tempo. 
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